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IENE la mia Scena Reale 
à ferufre in Francia à V.E. 
la quale mi dò à credere , 
che più Ci compiacerà di 
mirar'in palco Perlbnaggi 
d'alto affare per la (impacia naturale della 
fomiglianza , che fèccia di volgo , e rac- 
coglierà benignamente quello nouello 
holocaufto della mia diuotione . Tiene_> 
in quello Volume lepartf primarie la pe- 
ripetia Tragica d'Agrippina, nella quale, 
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fe la Tragedia è ifti^uita per rapprefentarc 
Attione grande , non ridicola , ma terri- 
bile , e miferabile , e fe non degna d am- 
mettere perfòne d'humil fbrtuna,ma gran 
Maeftri , co'quali per non derogare alla-t 
propria grandezza , più ama di piangere, 
che di ridere con la {ciocca, e minuta ple- 
be , crederò e di non eflermi gran fatto 
. dilungato dalle pedate de migliorile d'ha- 
/i 7 ixer fomminiftrata à V.E. affai riguarde- 
KCy/i 'itole maceria defercitare il nobile , e ma- 
; gnanimo fentimento di compatire, in ve- 
ce di aderire alle popolari , e (propofitate 
focene della Comedia . Qui , facendo ella 
rifHeffione in fe ftefTa, haura campo di ve- 
dere, con quanto maggiorauuedimento 
fi gouerni il mondo hoggidì , ch'in quei 
fecoli non fi faceua . Onde ò non mai , ò 
molto di rado partorifee la Fortuna ap- 
preflb noi quelle atroci, & horxibili mo- 
ftruofità, eh erano à gli antichi così fami- 
gliari . In fc ftefTa , dico , perciòche la fua 
iòmma prudenza , e fapere hanno in tal 
? : " pofto 
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poftó coftituita V. E. che può ella valere 
d'e(èmpio,& idea, noti pure ad ogni gran 
Minifìxo, ma eciandio ad ogni gran Pren- 
cipe . Per lo che ben fi verifica nell elet- 
tione della fùa Eminentiflima pedona a 9 
maggiori affari di cotefto grà Regno quel 
detto (acro . Cor Tfegis eli in mantt Domi- 
ni, conciofiache cotefte M.M. Criftianifc 
(ime no poteano più accertatamele prò- 
uedere al riuolgimento di tanta machina 
nelle ndn men pericolofè, che varie flut- 
tuationi de'tempi correnti di quello, che 
han fatto con la deputationc di V. E. ad 
affiftere a loro Confegli,e trattar altamen- 
te le redini della Politica amminiftratio- 
ne. Le porgo pompe, e fregi della fua_# 
Patria , mentre le porgo quelle mie Car- 
te ; non per quello, che v'ha del mio,cIVè 
vn leggieriffimo accidente, ma per la (b- 
ftanza del contenuto > conciona che gli 
antichi pregi, e pompe di Roma fian ri- 
dotte alle carte più falde affai fin qui , che 
aon fono ftati ne bronzi, ne marmi • On- 
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de fendette ne di coloftì , ne di piramidi , 
ne d'altre defolate véftigia della grandez- 
za di lei hauremmo contezza ; ne viue- 
rebbono quei gran fatti , & imprefè me- 
morabili , che furono materia airVniuer- 
fò non meno di marauiglia , che di terro- 
re . Se io fupplicaiii l'È. V. à degnarti di 
proteggere quella mia Scena * crederei di 
fare non picciolo aggrauio alla Tua fìngo- 
lari (Ti ma humamtà inclinata naturalmen- 
te à partecipare ad ognuno il patrocinio, 
e la gratia Tua ; nella quale humilmente~> 
mi raccomando ; e le fò profondi(Iìma_j 
riuerenza . Di Roma il primo di Noucm- 

bre 164J. 
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FILONE ROMANO 

A chi leggo . 

VA<NDO l * Autore formo da 
principio l'argomento della pre* 
[ente Tragedia , che Agrippina 
s'intitola > il fece per <-una pre* 
ua, e con occafione proportiona- 
ta l'inferì nelle difefe della ft$a Giuditta.? at- 
ue 3 che afiai fodisfacefe al gufìo de glinten- 
denti II inuentione # iintrecciamento ]efà efor- 
tato pin evolte d tomporne Tragedia formata . 
Ada le malageuolezge, che concorreuano c nella 
per fona di lui* e nel? Opera fìefia , ne lo riten* 
nero; confiderandof da lui molto à dentrorfua- 
to grane imprefa mtr apprenda quel tale > che 
f re fumé di far Tragedia 3 che dia, non dirò nel 
ftgno , ma ^vicino alla perfezione, fi perche ap» 
\ prejfo 
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prejfo Ariflotele ella tiene il primo luogo tra Poe* 
mi y fi anche perciò egli ne detta così e fattamene 
te>e con fìrette leggi gt in fegnamenti > che non 
diro già niffuno, ma molto pochi à tanta emi- 
nenza fonarriuati . "Ne compofe per tanto ad 
imitazione del Leandro, ffl Ero di Mufeojue 
libri in <verf> Eroico Latino , che riunirono 
molto patetici, e non dispiacquero . Finalmen- 
te poco men y che fettuagenario fu ^violentato da 
legitime cagioni > otto anni fino , a far ani» 
mo 3 e por/i altimpreft;e non partendo dalli idio- 
ma Latino grotti i lacci delle primiere difficoltà, 
ne fabricò Tragedia ejprejfa *e la publicò non 
fen za ^vantaggio del fuo nome • Ma non ri- 
manendo contento , perche tutti contenti non 
erano , in breuiffimo tempo in lingua nofìra la 
trasferì , e con tale /ìndio, e fatica^ che non ho 
per co fa facile il diBinguere s fe la Tofana fa 
tratta dalla Latina , ò pur la Latina dalla 
Tofana , gareggiando la copia con l'originale . 

E perche nelfinuentione, e nell'orditura del- 
la Fauola il punto confife > ejfendo tfuefla la 
{ofianz& > e l'altre cofe meri accidenti, non deb- 
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ho lafciar di dire y ctiegli (t è fluitato à tutto 
Juo potere di non dillungarjì da precetti £ Ari* 
Hot eie ,e di cogliere ^vicino allo fcopo,che da quel 
gran filofifo è flato efpofto alla njifla di chi 
a/pira alla njera lode. Della Tragedia. hà f Au~ 
tòre difcorfo in più luoghi defuoi Componimene 
ti 3 e refo buon conto di fe * battendone già due 
altre alle Stampe é Qon tutto ciò perche il cafi 
lo chiede , non lafcierò di ritoccar breuemerite 
anch'io alcun particolare in tjueflo proposto* ci 
fine di toglier gli Jcropoli à chi per auuentura 
gli hauefie dato ricetto nella fua confideratio~ 
ne, e rimoflrare^egli non hà operato fenza fi* 
dez&a di fondamento . 

Vuole Ariflotele frà l'altre cofe % che l* Attici 
ne, Julia quale è fondata la Fauola Tragica fia 
njera^ò almeno tenuta per uera; e però ricchit» 
de, ch'i perfinaggi fan cogniti, illuflri, e ài alto 
affare ; perche di fatto graue , & atroce trai* 
tandofiyà pochi* e grandi cofi cosi horribdi fin 
auuenute. 'Nella pre finte Tragedia habbiamo 
Tiberio lmperador e, Caligola fio "Nipote % che 
gli fuccefie nell'Imperio, Setano,ctià Juo talen* 
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t o maneggiaua tutta la machina del gouernò 
della 2{epublica • Agrippina potalo è la perforn^ 
prencipale di quetto r Drama, Ts^ipote £ Augn- 
ilo , nuora di Tiberio , già moglie di Germani* 
co ; 'Nerone , e T)rufo figliuoli di lei . Che in 
quefa parte f fia ubbidito al precetto del Fi<* 
lofofo,è più chiaro , ch'il lume del Sole di mezzp 
giorno, poiché i Perfonaggi non potrebbono ejjer 
più cogniti, ne più eminenti di quello, che fono. 

Vengo aVi Attione flcjfa . Che queflo mife~ 
rabile accidente fa fondato fui njero^non <-uhà, 
chil pofa riuocarm dubbio ; efendo pur troppo 
^verojche per le calunnie ,c perfecutioni di Scia- 
no, e per odio, e crudeltà di Tiberio Agrippina, 
e Nerone furono relegati neWlfole HPandata- 
ria,e Vontia ; che Drujo ne fette carcerato in 
2{oma ; e che finalmente furono tutti tolti di 
evitai ma ben f rende alcuno difficile ad ap- 
provarne il modo cfprefo nel Drama, pcrcioche 
ftà ferino in ifìoria diucr [amente da quello y 
che qui il H?oeta lo rapprefenta : ffi in ifioria 
Latina, la quale per l* accuratezza de Romani 
è molto più ^veritiera * che non fono quelle ne 
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de Greci , ne de barbari • quefla eccettio* 
ne ne all' Autorete à me non dà punto di noia, 
conciofia che non fia parte del Poeta rapprefèn- 
tar t Anioni nel modo precifo,che feguirono, il 
che fpetta all' J fiori co , dice Arinotele , ma in 
quella guifa, che fecondo il <verifìmile poteano, 
è doueano effer fatte ^ onde non gli è ^vietato 
l'alterar Uxorie nel modo . e benché le Tema- 
ne pano più ^veritiere di moli 'altre , non fegue 
però, che jiano totalmente inalterabili, non ef> 
fendo tefli Enangelici, ne fcritture dettate dal- 
lo fpirito di T)io> che non poffano cariar fi fèn- 
za nota di facrilegio . E fè fra gli fìejji I fiorici 
Romani ne ^vediamo la di (finanza, narrando 
rvno alcuna cofa in runa maniera, e l'altro in 
un'altra , non so perche meglio non habbia d 
godere di queflo priuilegio il Poeta, douegli tor- 
ni à ragione . Tacito Be(fo,che altri fìtma efp- 
re l'oracolo della merita (e fi a detto per cagion 
Jìefempio ) nel deferiuere la morte di Drufò 
runico figliuolo di Tiberio uà poco men , che d 
tentone per la ^varietà delle relat ioni, e par, che 
non fappia determinarfi . Valerio Maffimo 
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ferine , che Giulia moglie di Pompeo , wedut* 
U -vette del marito fpruzjata di [angue nel 
conflitto de gladtator^fatto nel Teatro auanti 
a lui 3 fòfpettando, ch'egli non fofie flato ferito, 
per l'eccejfiuo affetto, che gli por tana >fù feurap- 
prefa da ^vn fiero accidente > che fubito le reco 
l'aborto , e la priuò di nj'tta . E Plutarco mo- 
Sìra , che rendeffe il parto immaturo , e poi di 
mouo ingrauidaffe prima,ch'ella fe ne morifie. 
Se cjuefìi due I dorici flano d*accordo,ò nò,ognu~ 
no fel può ^vedere , M.Tullwnel "Bruto dopo 
hauer dettole Manto portolano sera njecifò 
da [e Beflo , accortofi d'efier di/corde da tutti 
gllflorici >fl>ggiunfe precifàmente qUefì Affro- 
nta* Quomà quidem conceflum cft Rhe- 
tonbuscmentiri in hiliorijs,vt aliquid di- 
cere polline arguti us . I/ora sa 2{etori è le- 
cito alterar Vi flotte per feruire alle Cauferfitan- 
to maggiormente doutà efier lecito aToetijhe 
non hanno in ciò confini , (gfr argini così limi- 
tati ? Ma pacamo auanti à ^vedere quello , 
che fegue nel luogo medefimo • Fa paragone 
M '.Tullio di Tcmifioclc * e Coriolano , e ram- 
menta 



tnenta,chc Clitarco, e Strarocle fin fero anch' e [si 
la morte di Temiflocle à gufìo loro, e ne dà la 
ragione così dicendo : Hanc enim roortetiu 
Rhctoricèi& Tragicè ornare potuerunt : 
illa mors vulgaris nullam prsebebac mate- 
rtem ad ornatimi . Puofsi parlar più chiaro 
afauor de 3 Poeti nella licenza d'alterar l'i fior ie? 
e Tullio non era già huomo rozzeffi %n *~ 
Jperto di tali materie , hauendo la fua gioua- 
nezja nelle belle lettere con fumata , e ^veduti 
tutti i Filofofì, tutti i fetori, (gr Oratori , tutti 
gl'I fiorici, e tutti i Poeti fina quel tempore fra 
gl'I fiorici molti, i quali dopo fi fono perdutile 
fe<vi fojfero, potrebbono ageuolmente cornifice- 
te la fouerchia coftanza di quelli^ che con l'nun- 
ghie, e co' denti difendono la contraria oppenio- 
ne. Aggiungo, che per detto dello fteffo M Tul- 
lio delle medefme iflorie 2{omane ne meripuo 
altri interamente f dar fi ; percioche non ofìante, 
ch'egli haueffe detto nel fecondo ddt Oratore * 
Erac hiftona nihil ahud, nifi annatiupnu 
eonfèclio, cuius rei, memoriali pubiicae 
retinendae cauia ab inaio rerum Romana- 
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rum, vfque ad Pub. Mutitim Pont. Max. 
res omncs fìngulorum annorum manda- 
bac licteris Pont. Max. referebatq; in albu, 
& proponebac tabulam domi,poteftas vt 
effet populo cognofcendi j ijque ecià nunc 
Annales maximi nominamur . °Nulladi- 
meno nelTmto dà all'Jjlorie Romane <~una ga- 
gliarda eccettionc d'infedeltà 3 e di menzogna j 
non dire : Quamquam bis laudationibus hi- 
ftoria rerum noftrarum eft faóh mendo- 
fìor; muka enim (cripta fune in eis } quas 
faóh non lune, falfi criumphi, plures con- 
fulatusjgenera ctià tallà,& ad plcbcm cran- 
fjtiones . Le quali corruttele affai pitterebbe- 
ro dopo, che fu mutata la fortuna della 7\epu- 
blica, e rimanendo eHinta la libertà >fà ridotto 
il gouerno all'arbitrio d'nun foiosi quale conue- 
n tua idolatrar con X adulazione. Onde Tacito 
ancora nel principio degli Annalisa lafcio frit- 
to. Non defuere decora ingenia, donèc 
glifcente adustione deterercntun e nel pri- 
mo dell' Iflorie . Magna illa ingenia ceflere, 
(Imùl veritas plunbus modis infra&a. 2(if- 
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ferivano per tanto é Tacito, e Suetonio il fatto 
d '(ingrippiti a , e de ' figliuoli nella guifia , che fi 
pretende, che figuijfi ,che tiò non fa fi tifi ne 
all'Autore, ne d me, conaofia che ne dettano, 
nedtlt altro defudetti Scrittori pojfa dir fi, come 
diS Cjìouanni. Scimus* quia verum eft te- 
ftimoniu m eius ; e quando atiehe fi poteffe di- 
re ben mille volte i nman pero ferma , e fiatile 
la no/ira conchìufwne , che ti Aorte pofiano al- 
ter or fi nel modo dell* attiòni d talento de* Poeti, 
alla cui fede il vero noti è commeffo,ma Uve- 
rifimle,cowe fi è detto . Del che Arinotele fa 
loro vn ampia ^Patente nella ^Poetica , doue 
dice . Sane conftac ex fupradi&is non Poe- 
ti* effe fafta ipfa propria narrare, (ed que- 
admodwn ^vei gefi quiuerint, vel verifì- 
inile , vel omninò neceffarium fueric . E 
poco dopo • Sed Poeta , & Hiftoricus in hoc 
differunt, quod hic quidèm res gettassi Ile 
vt gerì potperunt, ex poni t. Non parlo del- 
la varietà dell 'iftoria Greca, perciochegtà tutti 
confintono,ctii (freci haitiano hauuto poco pe- 
però della verità • mafie vogliamo pur toccar- 
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la , chi l'altera più di Senofonte nella njita di 
Ciro, tutto che Poema non ifcriuefie ? e non gli 
fu recato a diffetto . 1 Poeti poi fra loro tante 
alter at toni hanno faite^cìiì coja di maraviglia. 
Vna fola, nertjferiro per cagion d'efimpio. So- 
focle finge, che Gioca fia fubito> ch'Edipo fiheb- 
he cacciati gli occhi , $ impiccale da fi Uefa 3 
Euripide la fa foprauiuere fin ali! abbatti- 
mento de 9 figliuoli; e the poi allora fi pajfi la gold 
col ferro . Hor njeggafh fi può fare una cofa 
con l'altra . Il dottiamo *5\4azz$nì comincia- 
do dal [e fio Capo della fua Di fifa di Dante per^ 
lungo /patio proua >che fimiglianti alter ationi 
filHorie font • fiat e fatte da Poeti finza firopol% 
in tutti i dieci Predicameli ; e mentre egli ne 
porta il proceffo autentico t non habbiamo àsic- 
chiamare in contr t ouerfta la caufa . Quefla me- 
de fima Qui filone fu acremente agitatale ^ven- 
tilata nel ficolo fuperiore con l'occafione della 
Cjemfalemme liberata del SigTorquato Tafib; 
magli oppofitori altro guadagno non fecero ,che 
d'un odio fa titolo di pafftone, d'animofità, e di 
ramili) mentre che al Tajfo fi dilatò, e crebbe 
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notabilmente la gloria ; come appreffo Tacito à 
quel Capitano, cui negacus honos gloriata 
intendic • In que&o [coglia d'alter atione d'iflo- 
ria inciampa etiandio V Anacronismo di S eta- 
no , che per tefiimonianza di Tacito era morto 
due anni auanti al fucceffb d'Agrippina ; ma 
le ragioni allegate di [opra ci togltono la fatica 
di difenderlo . < 
' Effendofi dunque moflrato, che quefì'attio* 
ne e fondata fui <*vero , poiché di confentimento 
di tutte tijìoric quei tmferabili per crudeltà di 
Tiberio fe n andarono tutti per mala flrada,e 
ch'il Poeta pojfede Ubera facoltà dì alterar fiflo* 
rie nel modo, riducendolo al njerifimile , re fin 
che ^vediamo, fe à parte per parte in fia la do* 
uuta npetifomiglianza . Che Agrippina, e W*- 
rone fegretamente fi fvggifiero dalle loro relega- 
tioniy e Drufo di carcere ; che nànti li due già* 
nani da eflrema difperatione trattaffero d'njc- 
cider Tiberio ; che foffero wditi , [coperti, prefi,e 
fatti morir e, e le lorte&e prefintate alla ma- 
dre 3 (efr ella mortane di dolor , e di rabbia ; qui 
#1 (icuro è neceffario confefiare non effer alcuna 
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inuerifimìlttudìne , percioche altri nella Beffa 
forma fino foggiti i altri hanno congiurato con- 
tro, Prencipi , e capitati in potere de ha gtujìitia 
fono flati puniti \ altre barbare fierezze di pre- 
fintare ad alcuno le cerulei de fuoi cari, fona 
fiate coturnate nel mondo; altri per njehemen- 
za di paffione hanno (pirata l'anima ; dunque 
habbiamo perorata felicemente la nofira caufa, 
tanto piùy che dall'Autore fi è ojseruato con ogni 
puntualità il naturai coflume de' personaggi fi- 
no all' e si remo . Altrimenti conuerrebbe conden- 
sare quante Tragedie, e quante ijìorie nella fpe- 
ra letteraria fi trouano , perche tutte di fìmili 
ttuuenimenti fono rippiene . 

Vuole in oltre ti Peripatetico , che nell'anio- 
ne Tragica perfetta fia la peripetia, e ìagnitio- 
ne, e che la peripetia, e'iriuolgimento della for- 
tuna habbia del terribile, e del miferabile . Qui 
Agrippina, mentre procura il beneficio de figli- 
uoli , lor genera la ruma . Qui ricono fee ne' capi 
de' mede fimi il proprio errore . Qui interviene hi 
morte ^violenta di tutti è tré . Se *vi fia nmn 
non men terribile, che compajfioneuole peripe* 
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tia , è fouercbio , ch'io mi Mudi dì rimostrarlo . 

Chiede ancora , che la per fona principale per 
ben muouere i due affetti di [pavento , e di con*' 
mifìratione ,fia di mezzana condizione , do e 
tra il buono , el reo , e che per errore humano , o 
fia inauuertenza cada in miferia . Agrippina 
non è ottima, perche foggiace a' difetti, che nair 
ranogli /fiorici commùni alla maggior parte de' 
mortali ; non è federata , perche non pecca di 
^volontà , ma penjàndo di far bene . Eccoui 
dunque fodis fatto in tutti i capi a' precetti del 
Filofòfo. 

Si fòdisfa ancora in quefla mutatione di 
linguaggio al gu fio di quelli, che wichiedean» 
la diutfione d'Atti , e di Scene . E wiui ton- 
tento, : • 
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ARGOMENTO- 

• 1 • • • 

GRIPPINÀ già moglie ■ 
di Germanico fi fugge dal- 
l'Ifola Pandataria , e Nero* 
Ile fuo figliuolo dalla Pon- 
tia > doue da Tiberio Im- 
peradore erano flati caltmniofamente re- 
legati, non potendo eflì tollerare più lun* 
gamente i peflìmi trattamenti , eh erari», 
lor fatti * E non lapendo l'vno dell'altro , 
capitano ambidue in Roma la (Iella not- 
te. Nel mederemo tempo Drufo altro fi- 
gliuolo d'Agrippina condennato in car- 
cere nella Città, non lenza artificio di Ca- 
ligola fuo fratello, che l'opra la rouina de* 
fuoi ftabiliua la fperanza della fua efalta- 
tione, troua modo anch'elfo di riporti in 
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libertà . Era vguale in tutti c tre il defi- 
dcrio, e 1 obbietto del bene, à fine di pro- 
curar rimedio alle continuate loro (augu- 
re . Drufo per lo buio della notte nel fra- 
tello Nerone* eh? (òttimamente defìdera- 
tia di parlargli 3 cafualmente s'incontra^. 
Sofpettarono prima l'vno dell'altro . Poi 
ricónoicHiti/i, deplorando primieramente 
il loro flato mi. era bile , e dopo lungo di- 
feorfo nó fbuuenendo loro comperilo va- 
leuole à liberarli , trattano di leuar Tibe- 
rio di vita , e di crouarf] per ciò al Tem- 
pio delia Fortuna fullo [puntar dell'Alba 
concertano . Il Centurione* il quale à Ro- 
ma fiera trasferito con Agrippina , e da_# 
lei ad Antonia fua Suocera era flato fcgre* 
tamente inuiato, capitando per mafia ven- 
tura nel fito fte(To, do ue Drufo, e Nerone 
diuilauano le cote Iòro,e tenendoli occul- 
to, gli vltimi periodi dcllVccifìone di Ce- 
late , e di ridurli la mattina feguente al 
Tempio delia Fortuna raccoglie , e come 
che non hauefle iperfonaggi ricouofciuti, 
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ne reca la nouella per orci ma ad Agrippi* 
na,e le perfuade,che per riconciliarli rim- 
peradore, e liberar i figliuoli non vi fcu» 
partito migliore, che icriuergli, e dargli 
notitia di quella congiura. Ella da prin- 
cipio fe ne rende tutta difficile j poi pen- 
landò pure di douerne raccorre alcuna.» 
buona confèguenza , come à forza vi fi 
conduce . Tiberio ragguagliato del facto 
e per la carta della Nuora, e per la voce^> 
del Centurione , tutto paurofo comanda, 
che fenza indugio fiano porte occulto 
guardie al Tempio della Fortuna . Sullap- 
parir del giorno i due giouani fe ne ven- 
gono^ immediatamente fono fatti pri- 
gioni; poi alla prefenza di Sciano tormen- 
tati, e riconofeiuti. Hauendo eflì confef» 
fato il penfìero del parricidio, Celare li fà 
fubitamente nello fteflo carcere decapita- 
re. Indi fatta chiamare à fe l'infelice Agrip- 
pina, eh ogni altra cofa fi daua à credere , 
l'accarezza , e le rende gratie dell'i ndicio j 
poi fotto precedo di regalarla le prefenta 

le 
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le cede tronche de propri figliuoli . Ella 
{coperto il dono , à così atroce Ipettacolo 
tutta fi raccapriccia , e vedendo hauer tra- 
dite le lue vikere per quella fixada, per la 
quale fi era per fualà di faluarlc, refa total- 
mente inferiore à così graue dolore , do- 
po lungo pianto Ci abbandona , e (pira-» 
l'anima miferamente . 
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PERSONAGGI* 




Agrippina già moglie di Germanico 
Ceiaro * 

Probo Centurione . 
C Caligola Cefarc » 

Sertorio Macrone liberto di Tiberio, 
Nerone ) 

Drufo ) Kgouoli d'Agrippina. 
Elio Seiano Prefetto del Pretorio . 
Tiberio Augufto Imperadore . 
Soldato de' guardiani di Drufo * 
Gracino Lacone Capitano delle guardie 

notturne. 
Due Seme con Agrippina . 
Coro di Cittadini vecchi Romani , 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

f 

Agrippina > Probo Centurione . 

Agf . 1 » fuenturi arnica fpefnè * 
V^/ ^owtf immortaUmadre di Deife~ 
Di cui non tsede il Sole (conda^ 
Fra gran termini fuoi ÀOrto* e d'Occafò 
Meraviglia maggior , Sento la forza ^ „ 
Del natio Cielo , e le lufingbe intendo / 
De l'aura amica 3 oue la rutta apprejì ; § 
*Bencke laffa , e cadente 
Per tanti affanni* ónde fui fcopd eternò ^ 
D'wnacrudelìidifperata forte > 

Pur la tua dolce j (fff amorofa ^vifla > 
%oma mia *non può far s che non tto'ifìitfi 
Va non so che di delicato al core, 
Che l'amare tote lagrime cóntemfrà » 
O ben da me cedute 

"~" v v Sacre 
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Sacre moli de Numi , e ruoi fuperbe 1 
D'Eroi magioni; ò ben trottati, e cari 
De grandi Auoli miei diuì fembianti , 
Che qui regnaro y e dier le leggi al mondo , 
2{iceuete propizi fornai nel grembo 
Quefìa mi/èra figlia m 
In firana guifa fcjuallida , e di forme ; 
E pur [angue è d'Augufto, e pur del Cielo 
Germe non <vile ; ahi fìmolacro indegno 
De la Cafa de' Ce fari > e lugubre 
Di Fortuna più rea ludibrio, e fcherno ; 
E (jual procella impetuofa > ffi afpra 
'Non m'ha percola fe ch'infortunio horrèdo 
*Non ho prouato t ahi ben troppo infelice. 
7 oltomi fieramente il mio con forte 
Jl me più caro affai de la mia svita , 
6 di njirtute d fommi Dei propinquo , 
Sfule >fuggitiua * e bisogno fa (mo ; 

JMen <-vado errandole nel mio adergo io te- 
INonnfhà in loco <zrerun loco fic uro, 
Ouio ripofi il fianco > ouio mi pafca 
D'aura commune d tutti . ahi 2(oma,e come 
Di me ponefti ogni memoria in bando <* 
• Quan- 
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Quanto fatta mi fei fiera non ere a ? 
Ada che ? perche dijfimulo , e t rala feto 
Quel y che fuori ho fòfferto ? 
llparagon de le più i/iti ancelle 
Fa /corno à cenci miei ; la menfa, il letto 
Sordidi , e così rei , 

Che peggiori non gli han Forfè , e le tigri • 
Che riman di vantaggio à miei tormenti? 
Ecco , c\i <vrì infamiffimo fer gente , 
Feccia ruil de le carceri rnhà ti njifo 
Pureccliffato, e da la fronte nun lume (già 
Afhà tratto, 0 7{oma mia>perctiio non *veg- 
Altro di te, che dimezzata parte. 
Qhe diro di due figli, ahi troppo cari 
Pegni del grembo mio , troppo njez^sfi % 
E di maniere , e di ^valore adorni , 
Che la mia età cadente 
Doueano foflener, mi feri, come } 
Precipitati fonda tant altezza > ^ 
Opprejfi , mezzo <viui , e fieramente , 
Guardati , e cinti f el più crudeli empio 
Del folio Imperiai tratto àia fpeme f ; 
Mal pianto è da fanciulla , el lamentar fi 

Argo- 
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^Argomento feruti d'anima *vile , 

Che di donna plebea fpiri nel core . 

Voi tutelari Dei di 7(pma altera , 

(jloria di Troia>on£e torigtn noftra % 

(he fofle dolce incarco al pio parente ; . 

%Joi Venere , e Gradiuo 

Primi progenitor del mio grati [angue , 

Compatite a la mi fera . ò del Tebro, 

O y del chiaro Tarpeo (jenio fubltme , 

Proteggi il feme tuo . cofa men degna 

La finderefi mia non mi rinfaccia ; . 

Sempre Ternani heWto penfiew, ($f opre ; 

Porgafi al fianco mio molle ri fioro ; 

De le mie crude* e femptternt angofeie 

Tanto batti a nemici e in terra > e in Cielo* 

Bora , poiché per noi fagnficato 

S'è , Probo* a Dei con humili preghiere , 

Vedìam ciò , che ft deggia 

Faf à mio /campo , e non perdiam ì ardire % 

Ceri. 7(eina$ egli è ragion ; ctiinutil cofa 
EH trappolar ne le parole ti tempo 9 

Agr. Edurn molto , e malageuotopra 

Far rejijìenz^ a la natura > o Probo ; 
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JB ben tempo ritchiede ad isfogarfì 
Tal paffion > ciò ogni mifura manza . 
l/ora poiché la fuga y 
Da quel terren y che dtl mio [angue ondeggia* 
Ci diero i Dei fin qui fciolta , e ficura , 
E nel grembo di \oma habbiam le piante % 
Fà di meflier di covfultar la fomma 
Qui de le cofe, e diutfar del modo , 
Che fi deggia tener p(r la falyez&a 
Defigli ycmia. Che [e ruogliam riporci 
In braccio di color , dond'è ^venuta 
ha tempera crudel dcnoHri danni , 
Io l'ho pe'l più noceuole compendo , 
Ch'in cor poffa caderci; altro non fia % 
Ciò aggiunger Ve fica al foco.il colmo a i mali; 
Troppo fon implacabili quei cori > 
E f coperto è già troppo il lor talento . 
Se trattenerci* & afpettar quel taglio, 
fhe può il tempa recar , non è fumo , 
S % il penfter non mi inganna, e fio confeglio \ 
Poiché fiamo tn Città > eh* in ogni foro 
Tenetra , e nulla tace . 
Ilaria ingenua del njolto ancor macctifa % 

Et 
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Et dccrefie gl indici al mio fembiante 
Il dijfetto d inocchio . i mofìruofi 
Spettacoli coprir fi, e fiar alari 
Lungamente non panno . 
Haurb forfè riccotfo a confidenti- 
Che f ur del padre mio f del mio con/irte, 
Allorché d'odio, e di fofpetto atroce 
*Nuuola ria non ci turbò il ferenti , 
Ver ciò à rifioro mio flendan le braccia t 
Ada quanti , b Probo, annoverar fi ponno 9 
Ctià ì empio fil de la tiranna fpada < 
Sian fuper fitti , e intatti ? e fi <vi fono $ 
Egodon tuttauta gli antichi honori , 
Chi h che porfi à la d$fefarc/oglia 
Dicaufa dtfperata *• • 

Con difiapito fuo> con rifchio grande 
*Di fottopporre a *vna bipenne il collo, 
E per falcar altrui perder f e fieffo l 
Quefta pietà per Dìo noti fi Uimua 
In confirtio <xxrun , ma in %oma meno * 
Doue à gli rutili fimi ciafcun intende , 
We deaerigli altrui punto $ affanna, ' 
Qui materia di temer, più oltre 

Va- 
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Pàfier» che di parole , ognun fi guarda . 
Cofe » che , come ingombre 
D'alte difficoltati 'i i di paure , 
M'abbagltan l'intelletto inguifà tale» 
Che per deliberar (ano partito 
'Nulla mi ^vaglio ,e irrefoluta io pendo . 
Tu y che d'anni fei carco , e per lungwfi 
<Ne le cofe del mondo ejperto , e cauto » 
Dimmi cip * che fouuiemi . 
Cent. À punto quejlo 

Venfiero mi pungea per lo camino 
TSenefpeffo , T(e%na , il fin gelafi » 
E dt graue fif petto ( il T/er non taccio ) 
Per tua cagton mi palpitaua il core . 
Qui pur troppo tu feorgi il gran periglio, 
We fi fpinge tant oltre il mio talento » 
Che poffa penetrar ciò » che ti compie . 
Ma potche in terra alcun picciolo, ò grande 
T^on pm far da fi' fei tutte le cofe, 
£ de Coperà d'altri ha di me fi ieri » 
Per tragittar quefl' ocean di Trita , (fife 
Si che huomo ad huomo è <vn Dio, dtrei,che 
Da ritornarti à mente i svecchi amici» 

C 6q»ei» 
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E <jm> the fon difimgue à te congiunti» 

- E fidarti à colui, che fin ficuro 

La proua»e'l finn» tuo t'additeranno . 
tA mio creder non tutti ò fin 'e&inti, 
G la fi tradtran,frd tanti rei 
Sorgerà qualche buono ; il Ciel prouede . 
Penfa dunque, %tinn , oue tu megli» 
Ti poffa ricourar ; ch'andar svagando 
Ter (i chiara fitta non è ficuro , 
*Nc le notturne tenebre ti pomo 
Dar rifioro <verun . 

Agr.Tutt» ami fura 

De la prudenza tua fondatamente , 

V 'e la fiiocera mia > che mentre ifati 

Lecito Ulafaar, mi fu corte fi» 

E m arnò da figliuola , 

Noèpogè creder mai* che fin ceffate 

Tmté delamer fuo,de la fua fede . 

Antonini quefia » altera donna , e grand* » 

Figlia d'Imperador > moglie di Duce , 

Seme del Cielo , e madre . 

7>i Germanico mio . quefla ^vorrei , 

Chet rouar precurafit occultamente ; 

\ \. Che 
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Che gran co fa non fa , doue fi tratta . 
Di Prenapefa di famofo grido . 
Dille 9 con quanti Slenti habbia rifcofa 
V amata liberta , quanti perigli 
De la terra , e del mar ^varcati , e corf . 
Soffrir più non potendo 
Il dolor de 9 difagi , e de* flagelli , 
T^on con altro difìgno , altra fperanta , . 
Che del fuo patrocinio y e del fuo feudo ; 
Che pero fono qui nuda , e mendica $ 
Sordida di diuife , e di fembiantc, 
*Nc d altro y ohimè* che dì miferie abbondo . 
Qui fono y dico 9 oue non veggio co fa , 
Che mi confili > ffi ogni raggio è meno 
Di prudenza , e confeglio a me svenuto . 
Snebbi gratta giammai negli occhi fuoi* 
Ter me la prego, e per gli offe qui miei, 
Per la ulta d$ lei , per la memoria 
Del commune Germanico ad entrambe* 
Ter i-alte Deità del Ctd poffente $ ^ ' 
[he non mi la/ci abbandonata , e priua 
Del foccorfo fedel defmifauori > 
Il mio capo difenda , el honor mio . ^ 

C * Laffa* 
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Lafia , che debbo far . fe non m'aita , 
Per t ampie §ìrade y e le volgari ptaz& 
Pro ferina , e figgittua , 
E col rifehio di morte ognor fui wifo f 
Poiché per mia cagion tant'operafli . 
Probo fedel , quefia fatica ancora , 
In cui lafomma di mie cofe è pofla 3 
Prenditi volentieri > c a me ritorna 

i 

. Conrijpofla gentil propino niejfo . 
Quella merce , ch'in mio poter non giace . 
A te grato per me la, darà il Cielo . 
Genti Così il fauor de' venerandi *Numi 
Spiri ne l'opra mia fiato diluita , 
Corneo farò di cor ciò >cticinmia mano* 
Per feruiral bifigno , alta Signora . 
. Indegni ffima co fa intanto par mi , 
fhe tu Donna 7{eal di tantomeno , > 
Rimanga qui fon* tlferen notturno . 
Errante , e fila 9 ead ogn incontro efpo&a . 
Una donna gentil , ch'altro, con forte 
Dopo H primo non volle i a me congiunta 
E difangue> e d'affetto (hor mi rimembra) 
Saggia donna y e àifcreta >e s'io non erro » 



TRAGEDIA. 37 

H abita qui *vicin ne* le Jue Cafi . 
Lodo , ctisppò coftti , fin ch'io ritorno > 
Tu ripoft, ÌReina , il debtl fianco j 
Senza dirle però , ne chi tn fia » 
*Ne demolì tuoi la gloria augufta j 
Vogamo andar colà fpeditamente , 
Se così ti compiaci 
Agr. // tuo compenfi 

Parmi degno dei cafi , e finza indugio 
Son teco,el pajfo à la magione affretto . 

. . .. 

SCENA SEC O N DA. 
Caligola, Macronc. 

(beata 

Cal.O E qua giù in terra» ò mio Macron , 
^ La <vita dimortali ej/èr potejp i 
Senza dubbio direi, ch'à toni 'altezza 
Penfajfè indarno dijalir'huom , chabbia 
^dateria difperanzg » e di timori » 
Jnuide f affieni à la quiete ; 
Quegli t àcùH Ciel conce (Je , 
[he nel petto di hi non faccia» guerra 
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Queflo due furie indomite , e proterue , 
Stimo , che filo il fommo Gioue agguagli . 

Mac. Ma, Signor, la fperanza>e la paura 
Son quelle , che nodrtfcono ne cori 
Spiriti alteri 3 eà fomme imprefe njguali. 
Senza (proni fi acuti , e fi pungenti 
*Non oderebbe mai la mente noflra 
Affrontar la fatica , e farft firada 
0 N <f a/Salir , ò d'arriuar gran co fa . 
Se tu ben penfi 9 la fatica fola 
E*de % fublimi affari aurea mi fura . 

Cai. Quanta difficolta fia guadagnarci 

Vecchio Prencipe , e cupo 3 il qual ti fugge , 
Quando più tu tei credi hauer fra l'vgne, 
Il fai meglio di me ; bench'io mi fludi 
Di fecondar di lui le voglie , e i cenni % 
E qualche volta indouinar l'interno. 
Temo con tutto ciò ; fompre coperta l 
Giace quefla C ariddi > e fempre altrui 
Ad achina precipizi 
D'artifici , e d'inganni il fen fecondo . 
S$ual loco io m*habbia,e cjual tenor fai mio 
2y>/ cieco horror di nuuolo fi denfo > 

Chi 
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Chi fel può penetrar ? chil può ridire f . 
Oberi auuenturato 
Sopra tutti S etano , a cui fol quegli 
Tutto Ji fueìa , e in nulla parte è chiufi . 
SpeJJo mi gira per la mente ancora 
La madre condenti ata> e i due germani ; 
Mijpauenta il lignaggio, e par mi proprio 
Perir ne gli occhi al Prencipe mal pofh 
Per odio naturai con tra il mio [angue • - 
Mac. Però conuien, che tu Signor, procuri 
Di condurre il camin de la tua <vita 
Tanto più cautamente » e fuor de Iàuo 
Non permetter, che d'altri nm^ua ti caglia. 
Sei spacciato per Dio , Ji non ti adatti 
A le pendenze fue > [e le maniere 
Di lui non Tsejìi, è ti trasformi ineffo"; 
Piombi ciò, che fi ^vuol/opra tua madre , 
E i difperati di per don germani , * 
Aieri alterar ti dei , che sin teatro 
Fauola riguarda IH , e da le [palle * 
S coffa a feruo ficài fofie la polve . 
Dei tutto in fomma tollerar , sa tutti 
Vuoi dominati yuefto penfier dal core 
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W<wi ti fi parta mai . Tendo a l'Impero. 
Cai. De gli efigli de' miei , de le mine 

È già noto à ciafcuh tanto , che bajìa , 1 
QÌh nulla mi rifcaldo ; anzi che Drufo , 
'Benché rifhetto in carcere sita al buio , 
^uì, per dir <vero,ionon ^vorrei sugli occhi, 
. (jli atti di quefìa fcena 
Trauolge la giornata , e porta infime 
Con nomili accidenti anco nonelle 
Vici d'odi t e £ amori . a me rimorde 
Qucfto pen fiero, egli ha gran tempo, il core . 
Drufo troppo è terribit, e feroce , 
Troppo arma il di lui fino ardir fiuerchio . 
Se non preuengo l'tnwl* »che d'anni , 
E d'affetto del svolgo à me fourafla , 
lo faro il preuenuto; oue tramuti . . \ ? <$ 
Fortuna il giuoco , io diuerrò de' lui 
Troppo fchermta, e miferabil preda, 
perone d'altra tempra ; egli hà penjieri 
Più tojlo effeminati, e di quiete, 
Che starnali ; edtrtgtiar bramofi^ru 
Onde non parmi nectjfarta atra a »•. 
Temer di lui ;ma fé temer fi deue , 

Vn 
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Vn fatto , che fortifckt , à l'altro è ftrada ; 
Macr. Prendi tu quel partito , 
Cefare y che conofci a 9 tuoi difegni 
Opportuno y e fpedito . E % trita 'voce 
In bocca de le untile riceuuta 
Dal conjenfo de [coli informe 3 

» Dopo ch'il mondo ricono f ce fiegi, 
Che due non [offre a/n 2{egno . 
"Non fi patiron già Mano y ne Siila 
L'nsn l' altrove Giulio pure, e 7 gran Pompeo 
Tanto (itrauagliar con l'arme infefte, 
Ch'ai genero toccò d'andarne al fondo } 
Antonio ruppe ad <vn medefmo [cogito . 
Poiché non debbo rammentar le guerre 
Fraterne àTebe> e la Città, cui tanto 
Sangue d'incliti 7(e lauò le colpe . 
Cercar la proua altrout 
Vegli e [empi non dei , sin Cafa abbonda . 
Anticipato farmaco più gioua x 
f Z># quel* che tardo ad <vrì infermo arriua • 

Cai. Pur chiedon\ ò Adacron. > tutte le cofè > 
Graui, o [ietti $ chefian^modo > e mifura • 

Macr. Manca forfè materia al tuo talento . 
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D'<vfcirnedi penfìerjfin& ch'appaia* _• 
Che twvhabbia la mano f a tuoi Jèruigi 
Hai ^antichi ministri amica fchiera ; 
Fedi , qual è più atto , e più fedele , 
£ di quello ti feriti , in lui confida , 
Jtlut ti raccomanda» e prega , e dona ; 
Con efio il tuo prete fio 
Sia fola carità <iserfi il germano , 
Dijofpir la condifci » onìhabbia fede , 
Perei) il Cuftode de la porta induca 
A tra furar la guardia, e dargli campo 
Di por fi àrifehio in temeraria fuga . 
E quando ingannar ^voglia anco ti portiera, 
Puoi farlo ageuolmente in braccio al fonno 
Con potente ripor dolce beuanda , 
Si che tratto di fe non fi ricordi 
Di Drufo , che non fia fiocco , ni Unto . 
Cai. E qual frutto per Dio farà la fuga t 
Mac.Grande picche no penfi, il vecchio cauto 
Ch'odia tlgiouineà morte, e fempre teme. 
Per dubbio, che non ^voglia 
Accender foco , e macinargli conti a , « J 

Farà la più tfijuiftta dtkgen& . * ' 

D'ha- 
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D'hauerlo ne le man , che far fi pojfa . 

creder poi, che gli condoni il fallo ; 
Vorrà per vendicar fi , e flar /Icaro, 
Punirà <vn colpo fel tutte le colpe . 
Tu con mano innocente 
Un grande inciampo ti terrai da* piedi. 

Cai. "Non mi fpia ce il penfìero . 

Mac. Io da la culla 

Fanciul, ch'à pena il pie fermaui in terra , 
Ófta forzjt de gli ajìri , e del de/imo , 

. 0* de l 'indole tua , del /angue mio 
P art talmente diuoto a' tuoi gran metti » 
Con tutti i voti del mio cor più ardenti , 
Signor, fempre ihiamaiti al fimmo Impero; 
Pur eh' U mondo tu regga t ahro non chieggio. 
Per queflo io /Uggeri feo a' tuoi pen fieri 
Ciò t ch'à tobbietto tuo pormi opportuno . 
(jiuftitia , od ingiuriti a 
Titdi ingiurio/i al regno fono t 
Per afeender al regno il tutto lice . 
*Ne (jtouepur, che dà le leggi al mondo , 
Perdonò al genitore. Al tuo grand' Auo 
1 1 unor de glt affètti , ondi io ti colo, 
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*Non è, Signor \ ignoto , e fai ben quante 
Volte è prorotto à dirmi à la /coperta , 
Ch'i adoro il Sol nafcente , hauendo à noia 
£)uel , che tramonta ; che però , s'io faccio 
Aden di quel , che farei* per tua grandezza, 
2(efio , perche non debbo 
Suegltar maggior fojpetto in cor pur troppo 
Inclinato a Jofpetti, e contumace 
j\ 7 f le fue gclojìe . co fa , che noi 
*NeriJcht eftremi inuolgerebbe entrambi . 
Tu col tuo grande ingegno, e gran talento 
Molti nodi fciorrai da te mede fino, 
7( vuuolgi ben per lo penfier cto , ch'io 
7 'ho rimofìrato , è [e miglior compenjo 
Souuentrti cono/ci. d me tal cenno 
!Bafla hauer dato , e quejf aurora al giorno 
De* tuoi dtfegni apparecchiata , e pofla 
La mia candidale fittoti tuo ciglio. * 

Cai. Tu non haurat cagìondt pentimento. 
Hot a men *vo, ciò il differir non gioua ♦ 

Aìac ^Ben ordito è il lauoro ; al buon fanciullo 
Son perni rat e ie mie cuoci in core , 
t prejo ha tlmio confeglto. io come tum: * 

i 
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Ho fatto à genio fuo da eh* egli nacque* 
Onde fin giunto à tal* the le mie gioie , 
E % <vezzt £ Ennia mia conforte ancora 
Dati ho in poter di lui , perche fia mio, 
8 mhabbia per fio caro , e fio fedele, 
Così ne tauuenir non farò lento , 
*Ne lafcierò per Dio co fa intentata , 
Ventici giunga a la cima . A chi fi diede 
La fpeme àfeguitar de le gran Corti > 
Il tutto e ^vanità, fi non ha ti core 
Del Prencipe in fra mano . / duo germani 
Se diuelti che fian, il Cicl con (ènte, 
\ Poiché fpento ctie Drufo , d noi 7S(erone 
\ Da poca noia , e vuol finire il mondo ,. 
Che per ogni ragione m cofìuifilo 
La fimma de le cofe al fin non cada . 
V Auolo e d'anni carco homai fiuerchi, 
2(eggon le forze mal le membre inferme , 
6 tr affitto da morbi , e da dolori 
Tra la vita % e la morte homai combatte, 
Homai pocè è lontan dal finno eterno 
O s egli fia , etiti ficee fior de fimi , 
0 qual' altro fi voglia, alcun vicino 
: Piié 
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Più non è di Caligola à la meta ; 
Alcun non può su quel dorato folio; 
Se non quefìo gran fpirito , e svinaci 
Cjià dicchiarato Ce fare , condurfi . 
3tn 'veggo gli andamenti » e intendo i fini , 
Oue afptra S etano, e non m è occulto 
V artificio di lui , per far fi firada 
A* quelt altezza , à cui non *viue *vguale . 
Ma chi tant altri hà riuerfati al fondo 
^Accortamente affai di lui più. chiari , 
Di lui farà la fìejfo attor, che meno 
Ei temerà de la faetta nAtrice . 

50 quel, che <vaglio ; e già prefio affidati 
Autorato è il mto nome ; intimo al Prenzf 

51 sa, quanto io mi fa j ne le mie mani 
Homai ftà il Fato ; accèratezga, e fenno 
È èt'Vopo , e non <z>hà dubbio , 

Ch'i fucd ffi non fan f aria U rvogUe . 

« 
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SCENA TERZA. 
Neretto." 

D'Orme f ò veglio ? che fottio f 
Son fogni fuetti, e de la notte ombro fa 
Temerari fanta/mi io pur mi soffre 
7>e le cofe reali il ver fimbiante f 
1 odunaue da legami erro difciolto * 
E non ho intorno la crudel caterua 
Di guardi* fiderà* f io non fon chiù fi 
D*vn /fila infelice in giro anguflo , 
Spettator de le nubi , ò pur de tonde >* 
ÉKgma tpefiaf <fr * °N ero» fin d'ejjò i 
A pena credo d me di me mede fino . 
Mi numi del del , grafie vi rendo ) 
QuesTo èfauor del filo braccio voftro ; 
Perche s'io voglio rammentar, fualfia 
Uarte, e l'ordine Siato , ond'ia fottra/R 
Da la mfira Pontia il pie fidate , 
Non arrivo à troaarlo ; ogni fatica 
Voi vi prendile, e fmluppando snodi 

Mi 
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M i ricourafte offefaiofi al lito 
Ve le belle natie dolci contrade . 
Si diffidi' tmprefa io non potea 
Ne tentar» ne Jperar di mio talento ; 
E fenza <voflra aita 
Volgea mono Ironìa m&eterna . ? 
. Toiche qttdl deHra occafiùn , e quale 
Jnduftrmho pretermtfia f è indarno fimpre, 
Sin ctiè.'venuto il porno , 
Cui cofia survofìr* pietà preferì ffe ? 
Deh fin che torni tt me la mi* quiete ', 
Vi f auorirmi, * Det non fiate fianchi ; 
Il chefe confinite li mie preghiere , - 
Vi nununfe vittime gli altari 
Vo Jlrì non frauderò , ne farò parco 
E lìbito/ ah grandezza njofira 
V 'Arabi incenfiye di Fenicij odori . 

Ma infelice , ch'io fono , 

£ perche mi rinchiudo in que&a terra, 

f ti ancorché fìa mia patria , e mia nemica, 
E de nemici miei regno crudele ? 
Chi di Tiranno rio fi chiude in cafà , 

Stm&dtjfmltà <viue al Tiranno f - 

* : '" Non 
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Non à fi fiepo . coptamente il piede 
Muouer contitene , 'e rute più cautamente 
Moderar le parole . io ben cono/co 
Del clima ti genio , e la mal' aria nulU 
Ingannar può chi riè di proua ejperto . 
Che la garrula fama 

Non diuolghi il mio nome, e eh* ti fimbiante 
cAccufator non jta di [e medefmo , 
Deuejfermia incumbenza. inerme, ignudo, 
Mal fteuro per tutto il reo defilino 
Tentar non debbo , e prouocar la forte ; 
Mentre ne armato io fon , ne mi difende 
Di Satelliti armati ampia falange . 
Hafta, che mi Jta lecito <vna 'volto » 
Drufo <veder, e pendergli dal collo, 
E'I duol de le feiagure 
Nofke sfogar alquanto ; onde, s'eterno 
Non è ttra del Ciel ,fi troni pompo , 
G "frig*** 0 almeno al /àngue affitto » 
Chiedo cofe difficili , ma giufie . 
A "colui , che le fere 
^Manfuefatte à la fra Lira traffe , 
Non <vietaro il ritorno i Dei d'Auernii 

D " 3* 
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gtit coriHÌe»'adoptar forza d'ingegno, 
Cangiar f in ogni firma , e d'ogni frode 
V e pirla fronte , ancor ch'io mi do ut fi 
In fintar nel (arcete ai ptù 'vile 
JMwifteriO) che fa . non f deforma 
La nobiltà , s'è neceffarto ti fatto , 
Peggio Apolltne fé* , che di fita voglia 
Sulemed'Anfrtfe 
Il Gm4%k greggie al pajco. in fòmma ègiufto 
Efporp ad ogni nuoto in cafo tale . 
JM* finto venir gente , entro la fitta 

Fera , eh' menda fyepito$ ritorna . 
SCENA QlVARTA, 
Centurione*, 

H-Of'elhfimtie^emrreuolmente 
%t*en*ta d<\ Plautia , e non fi poca 
• Proutdetìta del [tei trottar l'albergo 
Dtquefl antica mta fida parente •. 
?SiVÌ 2#/>a horror </* folitarta notte . 
jWhi» io rtcomjco hauermi prefa 

m u Curi- 

Digitized by Google 



TRAGEDIA. ji 

Carica malagevole^ & ardita 
in ricondm ne la Città regnante 
Setto gli occhi dt C efare coSfti , . . . 
Gran Donna sì , ma troppo 
Mal ^veduta da lui , sbandita» e tronca 
Dal commercio cimi . Uada lontano 
Dal noslroeapo ogni firn Siro auguri* * 
Ma implacabile molto il cor de'Regi > 
E l'ira lor per invecchiar non {angue . 
Domo con tutto atte fio 
Al buon Trenfipe mio, benché fepoUo , 
legare i miei tributi f ah non fa 'vero 
Ttcciott quell'amor, ch( con la morte 
Può terminar d'amico, òdi Signore, 
Quelle ceneri mute ancor io odor*', 
A quell'offa di gel fetuirò ancora ; 
Qada che che fi <%>uol fui capo mio, 
Voglio ferbargli inviolata fedii, 
E fe l'anime grandi, atwnque fieno, 
De le cofi mortali han fènfo aùmo » 
Que Ila del Duce mio tenga per formo « 
Che gradirà queflo leal mio affetto , 
Ma che non mena meco 

D % La 
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La pìetofa di lui chiara Conforte f 
A l'I fila deferta io giunfi à nuoto 
2^aufrago, tutto ignudo , e fi tremante, 
Che lo fpirito à pena hauea nel core, 
Priuo d % ogni fujjidio ; e doue meno 
Ne linojptto Udo 

Sperai trouar pittate à le mie angofiie, 

QueB'alma genero/a , ancorché f offe 

^Mifera difiuerchio , accorfi, eforz& 

Diemmi d'vfcir da violenti artigli 

Di forte auuerfa . Hor vengo al fio dejio 

De l % inchiefla d* Antonia . io l'ho per dura * 

/ mprefa molto 9 e non sài doue il paffb 

Mi volga, ejiendoyegli ha grà tempo, ajfinte 

Dal commercio regal di quefle mura . 

Poiché fe qua, e là chieder fi vuole 3 

Qonuien confiderai quanto ficura 

Mi pojfa riufcir la diligenza . 

Al moto oprar di temerario cafi 

Non è co/a da huom faggio , e maturata 

gli affari del mondo . anco lontano 
J£ le mie orecchie fufurrò la fama 
Vn non so che de la gelo fa cura 

t Con 
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Con la qual qui fi T*f **, e de l'applaufo , 
Che nj hanno i relatóri apprejjo a grandi . 
Si che debbo andar cauto ; e muouer pietra 
*Non è ben , che et opprima ; io reo non foto 
Sarei , ma à quefla ancor Donna reale 
Darebbe il cader mio t ultimo crollo . 
lo so, che rifedea nel Palatino 
Splendidamente Antonia aliar , ch'il raggio 
Prima ti Con forte , e pofeia il figlio, inumi 9 
E magnanimi Duci, e miei Signori 
Codean del Sole , e de la <vita il giorno ; 
Ma /penti t^uno,e laUroJoor mi rimembra* 
Hauer intefo dir , che lagrimofa 
In priuata magioh s'era condótta * 
TDoue « io no 7 so , perche Unta» 44 Tebro 
T>'eftramo cltma io mi <viueajrà tarmi , 
Stemmi per Dio fenza confeglio , e come 
In *vn mar infinito incerta nane , 
Del camin, ch'ella prenda . e pur confulte 
*Non *vuole il cafò, no, ma fatti chiede . 
<iAnàr* t fimulerò di far inchiesta 
"Di àomefiico alcun àe giorni miei 
Di yueltalta Matrona ; ò quel prete fio 

D y Sui 



Digitized 



f 4 AGRIPPINA 

Sul fatto prenderò $ che per pietaté 
Ifìtilerammi ^vn miglior Dió nel cori , 
Cjraui cofe talvolta, tn su ìarenà 
Liete ti fortirdn , che fe *Vi penji , 
Corrono al precipitio ; onde ti mortale 
Conoscer può > che la Fortuna , e Dió 
Scrban di certi euinti 
Totalmente Ì arbitrio al lar defto ♦ 

r • h » ' li •. • >•» » J . .. • • t • • 

- k • • » 

COR 01 




Ole de t^VrifUerfi eterna lampa t 
Che £ auree cinto" , i ptètiófi falde 
Dopo la bella O4or ora : 
ti -vn y ? $*lm Émtfteró illuftrii e [calde* 
& quanto fu, quanto l'argentea Suora , 
A la chi chiara svampa 
Sta commeffa la mtte,egli altri lumi t 
Che cofta su chiara itoagton finirò , V 
1/bbid tenti tn girò 

Con <-un perpetuò error mai noti errante 
Quelle le^gi ò fintate , e quei eòftumi » 
Che ne l'ortgin de le cofe eternò 
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Con figlio in <voi dtfpofi, 

E primàuera , è le ridenti rofi, 

L'autunno d'wue , e di Ucòr pregnanti ; 

La Bagion de la meffi, t'I gei dei *Vcrhò 

Alternando t etate ^ 

E i isòfìri antichi riti 

&4ai voii abbandonate* 

Ma il feme di Cjtaptto ^ 

Ogni ordine trauolge , bgni dwietè , v 

Ad onta di tirtute V ,v,,v ' . . 
Sempre difepeggior. SongUvmr fidC' 
D'òpre moltoftù rie fimi infiniti * - - 
E con precipito fi empie cadute- ■ *•« V 
Irrita il {tei , méntre ch'il Gel di Iti - 
intende àia folate * • ' <■ 
V* fette colli 1 1 'voi team atteri A • » 
De l'alta T^oma , appettò , . » 0 

2Vo» fenzfi lacrimar; e tu d'Eròi - ± 
Tèrogran getòter gid così bello ; - 
Dite , quanto di glòria il deftr filo ' - <■ 
Quelle grand'alme à i fecob primieri* 
Che 7(oma rtfìdei fondamenti fuoi , 
Acce fi à la <virtute,e àia fatua '* '* x 

D 4 "Non 



5 6 AGRIPPINA 

<Non del privato amica , 
Ma del publtco bene era la gente ; 
Tutt era avanzamento al fatuo [volo ; 
Corrotta nonhauea nijivna mente 
ha brama di regnar ; ne i rei penfteri 
Di Venere la/citta 

Travolgevan ^ingegni ; ogni almafihiu* 

Era del uitio , el temerario lufo 

Jua lontan da fatico fi alberghi ; 

Modeflia in Caja , e povertà fedea » 

giù fìma fuori » alcun mirabilmente 

Per giudicb commun fcelto fra molti 

Da i '■vomeri afiendea ;, 

A ifafeh * moderar lancie* & usberghi . 

In ovetto fiato, in fi benigno influfo 

Infegnò di firezjar perigli , e morti 

Carità de la patria . indi Jèguiro 

Le magnanime imprefe , e f opre forti , 

Onde i noftr Avi <vno,ua non faneHinti . 

*Da lor fvron refpinti 

Egli acinaci Medi, e le faretre 

Del Parto pero , <$r Anmbal jconfitto * 

A lor fuppofe il collo 
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■ 

Ubbidiente l'^vltim Oceano . 

Stanno à la fama in timor freddo 
E l'Indt molle , e l'Etiope aduflo ; 
E douunque aàiuien , che non sarretrt 
Dal colorir le cofe il biondo Apollo , 
La gloriava del nofiro nome inuitto; 

elice nido augufio 
%oma d*£roi y fe non finta quel fette, 
Che fé fi glorio fo il Qiel Romano ; 
'Neil fecola profano 
Veniua feminando 
Adulteri co/lumi a thore efiremel 
Vanno tutte le cofe 
Con auguri finifiri ; evinta ì fede] 
Pie tate è in fuga y e la Vergogna è in bando. 
Studia à gli utili propri ogni per fina , ^ 
W00 de la patria ; e la commun fuma 
Fabrica il ben priuato ; \ 
Con tefequie del publico dogliofi 
Alcun fi fa d'ampia fortuna bende * 
D %r vna fila magion larga corona 
Fa forno à te Città . Mente diuina i 
A x cui tutto e furiato ± 
E chi fa mai , che torni Lt 
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Le cofè al par di que beati giorni t 
Ma ohimè $ ititi reo de fimo 

<?Ne sferza 3 e l'alma auezgtt 

A ^tormentar , prefaga 

£ ancor di mal micino . 
forfè à nuoua piaga 

Adanca nouellohumore \ 

^Benché la fcgretez££ 

D'efto notturno horrore 

Celi le cofe , io fento 

Prone le nubi a le tempefle s al vento . 
V oi 2s£umi > che reggete 

Le redtni del mondo $ 

S a prego human cedete , 

Gtà che 2(oma ha languito 1 

Affai, torcete altro uè 

Ogni finiHro ordito. 

^btel fio lume giocondo 

Fiammeggi 3 alma 

E cht virtù hàfeguito > 
2(icouri la falute. 
. Le Jcelerate proue, 
Per non tornar più mai 
Piombin d[Auerno à ifempherni guai . 



' • 0. 
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ATTO SECONDÒ» 

■ 

SCENA PRIM A;, 

•i 1 » * 

Drufo, Nerone, Centurione » " /'■ 
Dru.T T* Ha nijfuno qui intotnoUlcun non 

v 

Felicemente ~hot /Sad <» tf*i'<) pdfcr* * 
£ padróne del Cdmpo. eccomi fcioltó '• 
Al fin da tei legami» e da l Inferno 
D rema motte tmmortal lottiate \ in *vtta i 

Vito ho t inganno fìefió i ' 
lSjon che l'ingannàiot fittótitannol 
Ma qui *volget tòtiuietnmi ad ógni parte 
Con molta attentión l'occhio* e l'orecchia} '■ 
La dettta , la fmiStra 
Mi bifignd efptotdt, qualunque fifchìó , 
Qualunque omha temere, ò come reo,* 
Qual dichiarato m'ha Cita del Prence, 

O come 
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■ Cleome fuggitimi e non mi fido 
De l'aura (fefia . infatti è dura cofa 9 
Cti<-un fol comandi a tutti ; e fe nei monda 
Quefl'e homai fatta nectffaria legge. 
Ingiù fìi ta è per Dio , che chi comanda 3 
^Non fia di <x>irtù ancor (opra % mortali* \ 
Si ch'impeto d'amor* rabbia di [degno 
Dal diritto fentier giammai noi torca $ 
Ada con arbitrio indifferente imperi . 
Se cju e fio foffe , Drufo 
Kon farebbe infelice . 

Ner. Àia perche torno io qucL? non fon fteuro. 

Dru. Stami alcun à le (palle f ò pur mi fembra 
Suono di uocc <%>dir ? ma porto arnefi 
Plebei ; sleali non è de miei nemici » 
0 dome ili co lor, con finto nome m 
Adi coprirò ; s'io fuggo , - 
Sta y chi fi uoglia , adombrerà coflui • 

Ner. Qui <~vhà perfona; ma sin 7(oma fempre 
Cerco libero campo , io non njhò campo • 
Forfè è maglio far animo , e la fede 
Cautamente prouar de la Fortuna. 

Dru. Cofìut uteri auanz&ndofi $ e fanciullo 
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Di primiera lanugine mi fembra , 

8 s'io non erro , nulla 

Meglio slante di me . 
Ner. S'to gli parlajft ? 

Ma non ardi/co . 
Dru. Vn non so che mi fèrpe 

2\£f/ fen,ctià lui mi trae cotra mia ^voglia. 

Temo ; con tutto ciò cogito prouarmt . 

O quanto è mala co fa 

Errar di notte >vn foraftier per 7(éma, 

Che ne le {Ir ade ha conte, 

2Sfe gli huomint cono/ce . 
Ner. Non è di qui coflui , fe ben comprendo } 
Dru. Sei tu per forte habitat or dt 2(pma , 

fiottane mio gentil ? 
Ner. tfyn già, ma lungi 

Sotto l'Alpi è il mio nido» @r hoggi à punto 

Volge il fecondo dì , che dentro à quelle 

Imperio fe mura il pie ripofi; 

Che mi conuenne abbandonar la patria 

Per l'odio contra me di chi la regge , 

Poiché non tollerai , 

C^^ne^di mia fotelkUueffe - 

Orna 

■ 
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Onta da le libidini di lui , 

Quefla à <vn Soldato in matrimonio giunft \ 

E à l'aure la mandai d'eflranio dima y 

Jnd* prefi la fuga , in fra follia 

Si rimafe H fcllon vinto , e delufr , 

Qui poi trouato bò <vn Cittadm de'voflri 4 

Gbemhà prefi ad albtrgo in fra magione • 

non mt dà già il cor per quefìo butat 
Pi rinvenire il luogo , ouio non babbi* 
Juan ti à gli occhi prima 
Jl Teatro 2(eal del gran Pompeo , ; " 
Se mi recafr tn <via di ritrouarlo, 
fratta bauer non potrei maggior di quefta, 
Pru, Mia 'ventura [aria , s'tn ciò potejft 
Secondarti tuo guIÌQ ; ■ 
Ma nuoua e Roma à me,quanto à te flejfò, 
Wactjm in Sicilia > e à l'onda Tiberina 
G fungo di frefia , rozze , & inefperto 
7>e'cofiumi Latini , e de le fìrade * 

; Stuello "viaggio ho prefi , 
3sfa« potendo [offrir pm lungamente 
Uacerhtjfwa noia 
Vd neubw mio parente , 

Cui 
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Cuti fommo Gioue a fòdisfar non bafla , 
Ner. Si che ambidue dà la medefma fòrte 

Siamo agitati , e l'<vn non puote à l'altro 

Somministrar e aita. 
Df u. O ch'io m'inganno , 

Quefla di <Neron mio par mi la n>oce, 
l'età difuguale, e\ portamento 

Sembra lo sleffo . ma auell 'infelice 

Troppo è lontano , in cusladia auuinto . 

Cr auememe mi duol del mal commune ; 

M a crederò , che s'à la deslra mano 

1 1 camin prenderai x dirittamente 

Ti amerrai nel Teatro . 
Ner. Ó Dio, forse co Qui Drufi mia amata ? 

Tat egli à punto è in <vifo , * di per fona 

£ così alto, e le parole jìcjfe 

Suonan lefue, ne fon dtuerft gli anni. 
Dru. Per Dio , che ho intefr vfcirgli 

Di bocca il nome mia ; fe non mi frauda 

La mia cupida orecchia > 

Ho colpttp nel fegno ; egli è Verone . 
Ner. Ma iame ha rotta ti carcere ? fofpefe 

Col pen fiero mi ftà . 

Quan- 

, * 
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Dru. Quando ti piaccia , 

Teco *verronne , e de la jlrada ignota 

tZMitigherotti ti tedio . 
Ner. Uon pofio ricufàr quel» che defio ; 

Parrammi d'hauer meco <Tjn mio germano. 
Dru. Altrettanto à me pur. 
Ner. d Drufo caro 

A' me più de la 'vita , 
Dru. 0" "Neron chiara 

Luce de gli occhi miei . che merauiglie 

Son quefle f e moftruofè opre del Cielo ? 
Ner. Con ombre, e con fantafmi 

Ci beffa la Fortuna t o pur pam 'vere 

Jmagini 3 e reali i 
Dru. Io non poffo frenar la gioia mia , 

W e contenermi più , che non ti abbracci . 
Ner. con quanta dolcezza io pur Raccoglie , 

Come tifiringo» e bacio. 

JMa chi fù , che difciolfe 

Il nodo Gordiani con qual indu&ria 

Val carcere crudel ti liberafti ? 
Dru. Lungo fora il narrar queUche ho foffem; 

Quanto barbaramente 

Enor» 
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Enorme crudeltà m'habbia agitato . 
L'animo inhorridijce , e la fauella 
Rammemorar lafìrana ifloria aborre . 
Z/oifommi Dei $ fe la domanda è giuHa , 
Altrettanto rendete a miei nemici . 
Da <yn lato con le ^verghe , e co flagelli 
Macerato io rueniua , e bene fpeffo 
M'era d'afpra catena il collo auuinto ; 
Da l'altro d'atrociffime minaccic 
Piouearii nembi, e con lucette in mano 
^Porgea terror la federata turba • 
Onde a la più nefanda , e <vil canaglia 
Vip ludibrio, fe però può dir fi, 
Che ruiua , chi è fepolto . E qui del male 
2\£p» è il confine . il vitto , 
Che negar non fi fuol meno à le belue, 
L'immanità de le mie guardie infami 
A me negò ,fì che tentai tatuo tt a 
Con le <vifcere rie d'^vna *vil coltre 
Cacciar l'auida fame . e mi parca 
< Tale proprio il drappel, che hauea d'intorno» 
Di parole , di fatti , e di fembianti , 
QuaU fon fuei , ciò in fue cauerne ha Pluto. 
• . E Così 
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Così gran tempo infra l'angofcie , e'I pianto 
Moribondo mi giacqui , 
Et altro non <vcdea la mente afflitta , 
Che Spettacoli atroci , à punto come 
SuoCauueniread anelante infermo, 
Cui tolfe la ragion forza del male ; 
Onde d lui fi raggira innanzi d gli occhi 
*Di rei fantafmi <vna perpetua fchiera . 
, A me parean del luogo 
Bora {àngue fidar fornici, e mura , 
fior la cafa tremar dubbia , e cadente , 
S'apre talor la terra , e fitto i piedi 
S pauentoja ^voragine mi fende ; 
Talor mojlrano 'vfcir ne - x - 
Mofìri più fèontra fatti, e più tremendi. 
Di quanti celebrò fama, neinchioHro . 
Mentre che mat ternati queftt portenti ^ 
Si difperato mi trouai , che tenni 
Per minor infortunio , , 
Quando impojjibil fa trouai falute , 
Vna morte cercar , ehe mille hauerne . 
Quindi accurato efplorator mi diedi 
Ad oferuar tutte Ì*vfcite » à punto 

Come 

\ 
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Carne ejferua la fera , 
Che forre il pie de fi» fuor de la rete . 
Qu<W$ ecco poco fi mi fi dimoflra 
Vufcio de la prigion mal cuHodito . 
Se nz& indugiar , che non mi <vide alcuna k >» 
/ miei filiti arnefi in quefio ntile 
Qenc'to cangiai > che la fortuna offerfi» 
E fuor me ne fuggij più » che di ruolo. " 
0 gran dona di "Dio » ch'in con graue 
Congiuntura di co/c in te m'incontro . 
Che che fi fa , faufli fuccejfi io /pero . (gno 
Ma te qual Nume amico , ò qual tuo inge- 
7{ icouero da ti fola mal natai 
Ner, Qompatifco altamente à le tue doglie, 
Perà che tra' fratelli 

note* e 

*%da fi rum rammentar le mie mi ferie ? 
E farne paragon , diffìcilmente 
Saprò qual preferir ie'no&ri affanni. 
Già in tutta la per fina 
' Rigide mi cedrai U liuidure , 
8 fitto il grandinar di colpi eterni 
Sono le fihf mie giunte à l'eflrcmo . 

E z C a ~ 
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Capitani ,foldatì , e birri 3 e /chiatti 9 . 
8 ogni altra più de tifila uil feccia 
M'hauean formato à la crudeltà loro, 
£t al pdzzp furor mi/ero fegno . 
Quell'era 7(è de glt altri > ilqual più fere 
Sopra gli homert miei piouea toffefe . 
Hora facea paffar quella gentaglia 
Finte nuoci , e mentite , 
£be d'ordine del Prencipe io douea 
Effer tolto di <vita ; hor que ladroni 
Scuotean gli rvncini,e i più [eruili,e infami 
ìftromenti di morte in mia prefenzfi ; 

fine hauean o le minacele, ò tonte . 
Souente ancor d'arn dirupato fioglio 
Mi rapiuano in cima , e di colermi 
Precipitar nel mar facean fembiante . 
// uiuer poi più , che da heftia 9 ftretto , 
Sordido , e puzgplente ; e per mio letto 
S emidi nudo terreno, e fi <vhà co fa 
Più dura del terreno , era mia coltre . 
Erano tutti in fimma i trattamenti 
H 'orridi , e ^vergogno fi, e d'ogni orecchia 
Pur troppo indegni ; ond'io di rauuedermi 

Fi- 
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Finalmente forzato » hebbi per bene 
Ufcir del fico , ancor che prcuedejft , 
Ch'incontrario doueua alti perigli . 

, £ '•volto l'occhio à *vna cloaca immonda 
Conjùmata da Ihumido , e da gli anni , 
Onde affai mi apparta commoda ufcita , , . 
Vi difceft furtiuo à mez3& notte, 
£ in mar mi diedi à nuoto ; alcun de* Numi 
F orjé mi fior fe, e fece muto il mondo. 
Fin ch'ai Udo Latin faluo peruenni . 
Di là per calli obliqui » e <vic ritorte 
Son giunto in \oma,oue ti 'veggio, e godo, 

Dru. H ora , perch'e credibile , che Dio , 
Doue tu ancor col tuo penftero inchini. 
Da' lacci così barbari , e crudeli 
'Non n'habbia indarno fciolti,e qua condotti 
In un punto medefmo unitamente , 
Ma per felice , e faUttaV effetto, ..) 
Stimo, che fia da diuifàr fra noi 
Ciò, ch'operar pojfiam , ciò, che dottiamo , 
Ter folleuar la fuenturata madre . 
Da l'altrui tirannia troppo depreffa , - 
E noi del pari liberar co» efia. 

E j Da 
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Da iangofcie perpetue ,e dai timori 4 
Qui la forza de l'animo , e l ingegno 
Tutto fagliar \ ffi impiegar conuiene i 
A tjuefta pietra cimentar bifogna , 
S'ÌMiam talento, e COTC i 
Nef . In queflo *vnico fègno aliar, ttiio prefi 
La fugai pur ferina il mio penfierò ; 
E pero d'ejfer teco alio defiò 
^Mi bolliuà net fino . 
Ma grande opera è (juefìa, e diligenti 
MalagemX, e dura , in cui di tempo * 
Se mt furiar» con la ragione il 'iterò , 
Adottò fi chiede a maturarne il parto . 
Ricordarci conuicn , che non hahbiamó 
Appoggiò alcun \ ondi tentar fi pojfa 
. Col fondamento fuo cofa r che 'Vaglia ; ' 
fi e fuecejfo peggior potria imònttarci , 
Che a" efiere [coperti i t 
Mentre il fatto fi allunga , e méntri fefWt 
Si fpietato furor d'huomo proteruo » * ' 
E t antiche feriti 

Con nouelle inajprtr piaghi mortali * 
Penfi tu, che fia in %om4 alcunché voglia 

'■ x Pren- 
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Prender le parti nofire , oue del Preme 
Sa, ch'auuerfi e il <vvler t ne fi ritiene 
Vimplacabil Seian di «ver far [opra 
Il capo d'ambidue calunnie eterne ? 
Credi tu , che coftui *vorrà giammai 
Confintir } chabbia loco *vn noftro prego i* 
2\£f s'opporrà con ogni Studiò fimpre 
A le nofire fperanzf f ahi» ch'egli è troppo 
S uantaggio iui pugnar , doue lontana 
Da la ragion tutte le co fi opprime 
La potenza d'^vn filo , e non n/hà fpeme > 
Che fi deggia cangiar , fi non in peggio . 
Bi nemico fi fempre al proprio [angue , 
E tal fempre farà , finche haurà *Vita * 
Driì. Add no sèpre auuerrà,ch'eglt habbiavità, 
Vibra il morbo le *vijcere- t t deglt anni 
// pefo micidtal curua le /palle , ~ ''<• : > 

Ncr. *Nón ti rimembra , ch'i nocenti mai \ 
'Non fanno rtiróuaf Inficiò di morte f 

Dru, Ma fi la noHra mano in ciò fippliffi f 

Ncr. Come? fi litue colpa 
Tu filimi il parricidio ? 

Dru. Egli è Tiranno . 

' -* E 4 JMa 
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Ner. *5Ma il giudicar di quefioànoi no fpetta. 

Dru. Io credo ejfermi lécito faluarmi 
Con la morte d' ognun . nijfuna imprefa 
Vtile , ne fallirne altri farebbe , 
Se temefe la forz& 
Di quefti tuoi fi f fini . 

Ner. A me la fila 

Tsfecejfità può perfuader tal 9 opra . . 

Dru. *Ne me pur altro muoue. io farò il primo, 
E à colpi di tua man farò la ftrada . . 

Ner. Ma come penetrar ti detta il core 
La gran trincea de le fue guardie armate f 

Dru. Odi; la mente human a 

Altro non è, ch'<vn Dio , che nulla teme *• 
D'afialir altamente ogni gran mole / 7 
Per quefto à l'improuifi inumi Duci 
Son^vccifi talor fra le difefi 
De gli e fertili immenft . à la Fortuna 
Piace* che de* gran cafì il fin jia fuo . 

Ner* Concedafi per Dio, eh a mfiri ruoti 
Cor rifponda il ficee ffo ; e qual riparo 
iJauremo noi da circoftanti ^ultori £ 

Dru. Qual compen fi àie menti occorrer puote 
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*N e tumulti improuiff in terra poflo 
Colui 9 che dee temer fi , ò da cui premio 
Sperar * non ruba chi curi - 
Vna caufa perduta ; e forfè quando . 
// evolto apparirà de' per cu (fori , • \ 
Per noi farà Injniuerfalfauore . ' * 
Se poi di faluar noi 

A noi non "verrà fatto r almen di f torre 
L'egro genere human da sì gran laccio 
Fia glorio fi y e memoranda imprefa ; * , 
Gonfiar potrà quello il nofiro occafi • 

Ner • Helliflimo pcn fiero 

Per filettar altrui 9 perder fe Hejfo J ' 

Dru. zAh che fufemprt mai 

Parte & animo grande hauer Jperan^a « 

Ner. Lodo st lofperar> ma lodo infeme 
Proceder cauto operar confemol * 
fforapokhe fi tratta 
Di così ardito , e fi feroce afalto > .1 
L'rvn > e l'altro di noi , mentre la notte \ 
Ci concede internatio 3 in fi raccolto 
P enfi maturamente 

Ciò, che fiimi opportun . Che non ha dubbio? 

• ' ~' ~ ' " Che \ 

» 1 
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Che quanto l'auuerfario invita retiti 
s Tanto ancor non rimanga il timor <viuo * 
Domani poi su l'apparir de l'alba , 
C itrouerem de la Fortuna al tempio , 
Per pigliar buon'augurio , apparecchiati 
cy4d ognioccafton . Che fi amo infteme 
Più oltre » ió ìtiò per gran periglio ; menò 
Vn fard conofciuto , e men di mal* 
S èrgeranno i fofpetti > me diuifi 
. Siamo fono da l'altro . 
Dm* Tanto dunque fi faccia ; io miti renda 
<lAÌ primo albor de la Fortuna in braccio . 
Cen c. CqHor tendono infìdie 

Ala rvttA del Btencipe ì e domani 
faranno ihftefnè al tèmpio 
De la Fortuna a l'apparir de l'Alba <* 
e Ben 1 ch giunft da fezzò>e fui lontanò t 
Tanto mi bajìa il parricidio è chiaro « 
O s quanta è la licerne * 
guanto l'ardir de U nefanda plebe** 
Occafìett /Sheila a me per certo . 

fuggir* di man ; già rifolutò 
Sòn di quel, eh) da farmi Jfimmi Dei , 
Quanto qui fauorite i defìr miei . 

• « 
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. ' 

SCENA SECONDA. 

i 

Seianó », 

DVra cofa è pei Dio firmi a'^egt , 
S è la fpeianza di regnar non fojfe 
'Nutriménto ai (erMggio Hmm\ cb'<vnà 
S'habbia fifa h et cor l'alto de fio , (yolta 
E rimanti He la natia fua Jpera 
Sdegnando , à Volger inonorata rota 

£f abbia datò principio , e pò fio il bracchi 
Dette, sin Irti niafchiò T/alor s'annida * 
À aueSiò jcopò fil difuà gràndezxft ; 
Seriamente drizzai pen fieri , & òpie> 
deftsltr giammai ,fin chi la meta, 
Coi pie non calchi , è fa ftcrtro in porto * 
Perch'ouei nò* <v intènda, e l pafio allenti, 
C orti pan rifchtò di tirar fi in collo , • 
té machine già ntojfeà dannò altrui , 
Io, citi natura Madri 
Affai pernii fé di rviril talento , 
benché la Cafà mia nata in Zolfino 

Di ' 

Digitized 



7 <J AGRIPPINA 

Di ceppo equefìre qui mi renda nuouo, 
Dotte nuouo [e n ovenne il mio parante ; 
Con tutto queflo arditamente ho il core 
Applicato a l'Impero , e al alt a imprefa 
Preparate gran cofe , e non nj% dormo : 
*Nefin qui riconofco 
Onta de la Fortuna , ond'io mi deggia 
Tentir del mio magnanimo ardimento . 
ToBo eh* ti pie riuolfi à la gran Corte 
Per feruir'à Tiberio, io mi feppofì \ 
Effir ^vantaggio mio [pender ogni opra $ 
E tentar ogni guado , ond'io potejfi 
Scoprir fi cupo, e fi fagace ingegno* 
E le finte adeguar note, e maniere • 
Per queflo à gran fattche > a gran perigli 
Prtmier mofferfi, (jjp incontrai fouente 
Quello, ch'altri abborria . d'ambitiofi > " 
Q y d'arrogante il titolo fchiffai , 
Che dar mt fi potè fife . aprianin fronte 
La t fyodeflia, e'I rofior grate fembianzf * 
E del Trencipe mio le ^voglie , e i guHi 
Qon l'opra fecondando , e con la <-voce , 
porgendo anco talor /ani configli 

Per 
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Ter acquiftarmi runiuer fiale appUufi, 
Tanto purfiei, che ì'hebbi in mio potere 
Sudato, e /cinto , in guifa tal, che toffo 
Ogni ragion delfuo reale affetto 
E ricaduta in me , iti in apparenza 
Procurando fàlute al mio Signore , 
Sicurezza di flato, e gloria , e 'vanto , 
C elatamente ageuolatt ho i mezzi. 
Ch'ala potenza mia fpianin la Hrada, 
Emi portino al folio . E per qu al fine 

Sù le porte di ^oma ho già raccolto 
ì l nerbo in *vn de le militie orbane , , 

E in propri alloggiamenti , e certo avallo 
Xjcouerate le Pretorie in/egne ? 
Oue tende la flima , e con tantarte > 
L'autorità acquietata amici comandi, 
Ond'hogp auuien, ch'ogni ordine fi volga? 
lo do loco in Senato à chi m'aggrada , 
Ad altri il foglio ; le curuli ,eifafci 
Difpenfè à mio talento; io fin conforta 
De l'i mpero d Tiberio , e non più feruo . . 
S'adoran le mie imagini del pari 
Con le Cefitrce, e per l'augufla moglie 

Col 
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s Col [angue Imperia? ti mio congiunta , 
%Santin de gli aui lor feettri , e trionfi 
Agrippina , e fuoi figli , e fiiano intanto 
fra, gl'ino/piti flutti efuli , e nudi . 
Dubbio non a; ha, che dopo, che la maria 
Ne gli oHacoli pop, e fra i fepolti 
pi Ce far e mandai l'unico figlio , 
E da l' Impero i due nipoti efclufì, 
^tion (ian concordemente 
Tutti \ti occhi di 2(oma in me riuolti ; 1 
Tutte corrono à me le cofe grandi » 
Qual torrente montan , cui proprio iftinto 
. fqirta precipitofo al mar fpumante . 
Onde homai poffo dir > che prima , e filo. 
Godo la reggia , e fuccejfor fon certo , 
[hi mi ama, cht mi temere chi mi aborre; 
• Chi toneggia , ch'io fom 

Più, cM nifi BfeHion , ma pur ch'io poffa 
$eruir à t^vopo mio , nulla mi muàue 
*Mwmor '\o de le genti , e avario affetto . 
[ on tutto w > perche fi de' il nemico 
Temer, finche raccoglie aura di Trita , 

. £ può goder con U pupille il giorno ; * 

Per- 
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Perche fono volubili , e incoflanti 
1 cori de 'mortali , e quella rota , 
Che volge di là sù tutte le co/e, 
ìmpenfati accidenti al mondo arreca, 
Confegliopiù accertato , e più fumo J 
Credoj ch'affatto fa fpegner co/loro , 
E leuarfi d'impaccio . à me leggiera 
/ mprefafia de gli efili , e proferivi 
Con nuoue accufi accelerar la morte . 
Caioy che par vicin ,pur mi dà ti core 
D'opprimer con inganni , e mentre4o finga 
Di fomentarlo , e tncaminarlo al regno , 
E mt mojìro fedel y trarlo à la rete, 
Si ch'ei da fi medefmo alfin vi cada . 
C osi priui di vita , e di refpiro 
Non potranda la tomba. 
I nuefltrmi co' denti . chi cotanta 
La morte à me defia , la morte à lui * 
Son di ragione a procacciar tenuto . 

Nwicoèaueitchem'attrauetfailcorfi 
De mei difegni . la natura affai. 

Me fiata liberale » 

Pi verfatiU ingegno , e £ arti pregno . ■ 
* •'*■•. E meri- 
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E mentre huom penfa , bene fpeffo avutene , 
CÌo ottimo confeglier fai proprio core . 
Jida per hora non <i/hà coja } ch'io faccia j 
yiflfla offeruarogni momento , ognaura 9 
Ch'à me propitia è per fpirare il tempo • 

i 

« 

V SCENA TERZA. 
Centurione , Agrippina . 

Ccnt.^> Io , ciò io mhabbia operato , e ciò , 

ciò to Siimi 
ìfpediente £ oprar , non ho voluto 
E/porti y alta 2(eina , in cafa altrui ; 
Perche douendo riferirti coja 
Horribil sì, che la più c ruda tigre 
Ancor ì abbonirebbe > ho fo/pettato , 
Ch'orecchie il fml non habbia , oculate 
*Non ftan tauole , e mura . 

Agr. E àiefier puote ? 

Me forfè Antonia ancor fatta nemica t 
Ella ancor m abbandona? (§f amiti danni 
Cofpira anelo e\La?owoi 

Chiari 
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Chiari numi del Ciel, <voi del 'Inferno, 

Mirate nuouo oltraggio . ahi, che la fede 

In foggiorno <-verun non è fcura . 

Dunque efer può , ch'io fola 

Sia dt tutte le colpe infame rea t 

Deh, ch'una volta al fin quefio mio capò 

esél Cielo abbomineuoU ,eàla terra 

Si (profondi nel centro, 

E fi foglia di man de Cajpra forte . 
Cene. 'Nulla le mie parole 

Turbino à te , Signora , il dubbio core ; 

Wo» rohà male *verun ; quella fpietata 

Opra , che debbo dirti , à te non nuoce , 

Anzji fe non m'inganno , 

Strada può farti a racquiHareil tutto. 
«Agr . Voglialo Dio ; de la mia fella , ò Probo , 

lo conofeo il sveleno , 
. Tu dimmi ciò , che occorre. 
Cene, lo cominciai 

A x domandar d'Antonia . Vn, che mi parue 

Huom de l'antica Stampa , il primo fue. 

fuetti , ò fife timore , ò forfè T/era 
Ignoranza del fatto » 

F Snrt 
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Subito mi negò di faper nulla , 
E mi Delfi le fpalìe . altri , che quiui 
Erano à forte , e la ricche fla ^t/diro , 
Tutto mi mifurar da capo à piedi ; 
E*vn fu fp 'itace mormorio *vi forfè * 
' Che cefi pretendere 
Da cosi alma » f gloriofa Donna 
Vn ignoto foldato .iodi là toflo 
Riuolft il pie dtfftmulando altroue . 
fiche poiché mi auuenne in molti lati 
Sempre con forte uguale, allor compre fi, 
Che tpittono in quel dubbio» e in quel terrore 
CU habttatort qui , dt cui venuto 
Era lontano à le mie orecchie il grido . 
Onde fofpefo , e dt fidando affatto 
. &ogpi altra diligenza t 
Di ritornarmi à te prefi copjìglio . 

Agr. Perche non ne domandi a quefia tua 
Si dt /angue congiunta , oue noi fummo ? 

Qw, Pimi* ! lapm r uro fa , e men curante 
fwwa non ha il mondo j • . A . 
tApena sa, eh' a mezgg giorno è il Sole. 
'Baila a lei frequentar tempi , & altari , 

; > s P a '- 
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Sparger odori , e logorar le labra , 

ite men vorrei dar fumo 

Tale à cofiei > che di/coprir ti poffa , 

Mentre ch'occulta in fra magion dimori , 

Agr. £for figui al rimanente , 

Cene. // mio ritorno 

2\£<>» fu voto d'acquifto, & io non pen[o t 
Che fife men fenza voler del Cielo . 
Due qu\ prejfo trottai, che [eparati 
Pai commercio d'ogni altro in auefto buia 
Confultauano infteme in Jìrefta firma . 
Jl vi/o non potei , nel guernimento 
Raffigurar de U perfine in tale 
Horror di notte ; e ( come che branufi 
Sia di Japer le (ofe ti mortai core ) 
"Hafiofto io mi contenni 
In vn angolo angujlo ? e finqt moto 

Stanami attento . il caldo del difior fi ' - 
fé, eh' a la parte mia mai non miraro; 
£t io , perche lontan , poco n'intefi . 
Qon tutto dò tanto ne colji, quanto 
$asta à [coprir il foco a noi [penante . >• 
Agf foco jpetta à nocche non ci abbrugi? 

Fi Di-. 



84 AGRIPPINA 

Cent. Dir olio , ne tu Beffa 

(j indicherai , che d' abbrugiarne et fa • 
ff orrenda , e deteflabde congiura 

Del [acro Imperador contra la vita 

Ordian coftoro y e ne Ce&remo fue 

Stabilito fra loro * 

Che tolto , c\> appari fica il primo albore , 
Al tempio di Fortuna ambi del tutto 
Trouinfi preparatile prendati indi 
Faufio augurio del 'opra. 

Agr. E che rileua . 

QueHo à noBr*vopo ? e forfè la fperanzfi 
Di liberarci h ornai dal gran nemico ì 

Ccnt.Non èque/io il mio fenfo. io molto ben* 
So , che tali follie non ponno hauere 
Effetto in guifa alcuna , efendo troppo 
Adalageuol'imprefa 
Un Trenctpe affalir cinto dintorno 
Di guardie armate, e di Signori > e firui ; 
Ne quelle federate inique tette 
TaUndole mottrauan > s'io non erro , 
Onde temer fi deggia 

Z/n fatto y che & ardire ogni altro auanzfi . 

2{oma 
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Tfoma ognor non produce i 'Bruti , e i Caffi « 
Ma ben fùpenftc$ mib dt fuggerirti 
V te più [ano confeglto y eptù (temo, 
%eina , ejfer non credo 
Cofa più indubitata ( come quella , 
Chà ti fondamento fuo ne la ragione , 
E l'ufo la corrobora ) ctit meno 
Itene flanttdi forza » e dt foftanzf > 
Inermi *efi\iaget*dnunte oppreffi , 
Da la potenza, fon di chi comanda ; 
Tie.rvaU il calcitrar , perch'i mefchtni , , 
Qon (juei toz&ir non panno » acni fortuna 
Fece de l'hauer fuo parte fi larga . , 
E chi può fare à gran Leone un lepre f 
Dunque temeshr* eamm. bifo£»fk, 
E c£l njKZSfi AfiffefW i.9 ài preghiere 
Huwk*& Àiefep / :.;\ - 
Dar opra df placar, l'irà de grandini ,.v 
Ch' aWmtà rifrange . 
/macigni, dimonte un fragil vetro; 
Ti e fonerei , povhehoggt il Ctel ti porge 
Occafion fi commqda » e fi acconcia » . " 
Che procurai d'aqwftw del Prenze^ . . 
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L'animo generofi, e di fòt metà 
Colenitiui à l'indecchiató /degno ; - 
CoH beneficiò in fommd 
Dargli nobile afialiò . e cerio grdnM 
Stimerà il beneficio , ouei ti fcorgd 
Prendere , con lafciat tutte da parti < \ 
E le noie patite > e gli òdi andati i 1 * 
Amoròfo penfter di fra (alme / 
Quefìòmi è fittUenutò , òue contorta 
Meco la ^vòglia tttài òhè i& gli ferititi ^ 
Supplicheuolefógitóy in cùi^Uìjpòtiga 
tfejpt fuggita à k pater hè mura ) 
Spinta dal frati dolóre iVil» i difasi* x 



.V • 



Non j altro confidata ì 
Che dei henigno fio diUbf ìàitnto » 
È gfc chieggo, ptfdono . a quefìi ftegU* - 
Puoi i 'wdtctomeflat dt ld cOnpttrd i - " 
Peretta 'fi guardi i e pfeUénit frocuti 
té desire parricidi - j * i due memi : > 
Col fuppticiò punir ìchèìhùdé 4 falli ' 
Nón dtfprèzzat tu quello v 
Pegno de la mia fede j t rtUeren^t ; #r 
Ne certo prenderai <v4fta fdtka $ 

Sud . ' ! 
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Qualhor fi tratta de la njita , qtiigU 
£ } l'amico maggior defimmi 7(egi , 
Che [copre lor Iettarne le fi ditmfira 
Vindice del lor capo • ad huom pià card 
Co fa non è de la per fina > e nulla 
À Principe fià a cuor più dt l'imptró ♦ 
Io porterò il tuo fogliò > c : v 
*Non ti pigliar ptnfier de laMHfrtd* 

Agr. (jran txìfa > ardua molto <■ 
E s quella* 0 Probo mìo* che mi pròpri * j 

Cene. Ma tutte le gran iofe 

Son locate nel* arduo > alta Signora . 
Agf . A % me troppo e cottiti fiero nemicò $ 
Quelle <x>irtuti mie , che la fua grana 
Conciliar mi doueano y e guadagnarci 
E commodi, ffi honoris e copia dtìturó % 
Vn efatto penfier di mia honéHate* 
Vn petto fipra ilfeminil coftume 
Capace d'alte > é generofe itoprefi > 
Tutto in finfo (tnifiro interpretato 
Ridonda in mia ruma y 
Et inuidta mt crea net cor maluàgio « 
beccato e il metto : è colpa 

" F 4 " 

4 
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// fauor di natura • 

Cent. E perche dunque 
Ti [et condotta in 7{oma 
Hifìgnofa di tutto f e tutto temi t 

Agr. Probo mio $ 'l grart dolere ^ 
L'odio de pattmenti , e de miei figli 
Il f> enfi ero, e l'amor mhan fatta forzfi . 

Ctt&.M# nulla è più lontan dal fin propoHo , 
Ch'il pender qui de l'animo, e dar tempo 
Qon fluttuanti cure _ 
Al trappaffar del tempo . < , 4>n -y . \ t C 

Agr. Che ti par , fe quei due t j - s ^ , 
£ 'ofìeto amici miei f ^ 

DebbQ fingiudicflr V debbo tradire 
Dunque gli amici mieli \ ^ 
Cent. *kon hai mamor amico : . -x 

Certo di te mede fma , e de tuoi figli , 
Sàngue r e<v\ fiere tue, del buon Conforte 
V'iue imagini, e merchi t , -, h 
Ma come puoi pen/àr, che pan tu' Amici ? 
Quelli ,cti e jjertt amici il dritto chiede , 
Capi horreuoli , egraui, in sù le piazze 
Non machinam per Dio congiure , e morti 

V J '"' Con- 

* 
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TRAGEDIA. 89 

Contro, Prencipi grandi • egli è me fieri* 

*£he fan plebei coftoro 9 e de la feccia . 

Deh tronca h ornai ì mutile tardanza \ 

benché lo sforzo di ftrntl canaglia 

Svanirà fen&ffetto , a punto come 

*Nel numlofo del , quando rotar f 

Vedi tathor feri Leoni , e Draghi ; 

2y>w fuanirà pero la gratta , ci metto , 

Cti acquifera! col Prenze . 
Agr. Ahi y che mi Ha tutto dubbiofo il core . 
Cent. Se credi ejferui Dei , v ;. 

E prouidenza di là su veruna 

T>e le cofe mortali , à Dei permetti 
1 Qualche cofa , 7{eina; hor fi ri fretta \ 
tangufic maggiori ; 

Totalmente he nvai nel prccipitio, 

Quanto più tu dimori . 
Agr. Dunque poiché he ha tratti 

Jl quefo fegbo il Fato * 

Seguiamo il duro morfò 

Di chi così la regge . 

Ma f forzatamente . 

Fà topre fue il mortale 

x * , Mi- 
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Mi feri ben ( che fiamo ) 

Qual liberiate * e quule 

Arbitrio è quel, cke b abbiamo ? 

O s 'Numi mot sfòaue 

Gioia del Cielo aurato , 

S e tale è il voler voHro , 

A' voi quat refiflenza " 

Può far la mia impotenza ? 

Tronco gt indugi , e dietro 

Men vengo à voftri cenni ♦ 

Nuocer non deue altrui 
De le diuine menti 
Efeguiri talenti, 

E di chi in loco fede 
Di verità $ commetter p a la fede . 
In così tempeflofi 
Turbo di mie Juenture 
QueHa fola credenza mi conforta 
E da i animo mio 
Sgombra ogni nembo rio . 
Siatemi fona voi, TSlumi beati, 
Ogni linea fi formi 
Col voflro magi fleto. v 
Andiamo , e la mia defira 
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Prenda la fatai penna * 

Per fruirà lantico\^ 

Sanguinò fo nemico • 
Ceti t. Anzi * tè fola par frisano entrambi 

E la penna > e l nemico . * ' 
Àgt Ahi figli > ahìfotmè à me iroppd graditi) 

Mit aie > bue rapita 

Dopo tante agòmitrtadré infelice * 

Ùue il più chiam e gtoriòfi fangue 

Finalmente trabocchi . 

Per là faluie di colui , che tanti - ? 

Ver foli ha filtra nói fiere iempefie * 

Dura intràpprendo,@jr odio fa impreja i 

Quanto pià volentieri > 

Redimenti altro f>ret& . 

Mà perche più mi attristo? 

Al <vò8ró he» te al mio téhdond tutti 

Le mie fpitanZ§M fotti* al £ tei no piatita, 

£hc ftàn fallaci , quii naturalmente 

SHngannd , à cui finirà è il fommò Gioite , 

CMeglió e pero fperdt j ti ttton hóiofi 

Làfciattlt méfti accenti * 
Cent A la prudenza iud 

Tanto à punii conutènt t aita Signor* . 
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C OjBL O. 

NOtte adulta hór fidifcioglie , 
Sopra i cardini del mondo \ 
Et à i loffi corpi toglie 
De le noie il grane pondo . 
Varia fofca apre le fafce ... ^ . 
Defuoi mutoli termi, 
"Ne del dì co bei fplendori o 
Già partito i lumi pafce * s \ 

Sol le Belle più. minute *C~* r,ì v ' V 

Sentinelle militari / - V, . . 

Cuftodifcon defte^ e mute \ < w v, * 
De la notte i gran ripati, r ; . \\ . // 
Sotto l'ombre amiche , e chete ^ • : *)i 

Code ognuno alto tipo fi f v -^v 
A me foloèil fonm afcafq * - : , ù\ 
3y> del malrueggio la mete • v - \ 
E chi può /otto le juperne rote \\ . . , ; ) 
X)frÀ le ferpi in arido terreno ;V l 

Menar vita fuma il R a 

Ódoue fiamme ria fornace fcuotc > 
Serbar dltjo il feno * 

DaloffefevùUntifiafficura^ \ Non 
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TRAGEDIA. 9$ 

'Non *val forza > ne cura 
Qontra fi certi oltraggi ; 
Seguon l'ittinto lor tStte le cofe , 

thorride , e noiofe 
San perdonare à gt innocenti, a i/àggi 
O* fede infaufla à noi 
( Poiché thora ci rende 
Senz/t periglio il fattellar dtfciolto ) 
2(oma , chiamarti 7(pma hoggt non puoi, 
Ilio fi ben, cui d'ira 

Sempre recente accende 
Focó *viuace , e Molto . 

Sempre t ardir nefando 

D'<vna lingua bugiarda ci martira ; 

S empre [offrir douiamo • 

Le dure penitenze , el crudel bando 

D*rvri adultero letto ; 

Ciò, che dal prifco error fu, fatto, ò detto, 

"Noi pofteri purghiamo . 

Piouono fipra noi l piaghe altrui . 

Qual furore , qual rabbia i fofpettofi 

Animi infiamma ? come 

S uol malignar alcun contra il ruttino , 

Tendergli infidie, & a la<vita, e al nome, 

Digitized by Google 



?4 AGRIPPINA 

Così riflette in [e gli oltraggi fri 9 
JÌ fe teme > e fi gWfda 
gemico a'froi ripfi ; 
Onde fen& periglio 

l sfogar fi mn può Greco , ò Latine 4 " 
*Ne muouer pure ti aglio , 
*$ìon a>'hà ficuro lato , 
(} fidi chiaro meriggio , 0 Ihora tarda 
Da ignote» efplorator , ch'il fantq "N»*»* 
Qepxatta » e difiottuma i 
t lo sleffo Caton , che de la morte 
Horror non hehbe , pur fi fittomene , 
Per ottefio in fcelcran 
Qangia il bel nome fra la virtù forte; 
J>tr yue(loèneroil. Sol, pallido il giorni \ 
& la notte di raggi adorna fplende ; 
Si che à tante ^vergogne , a tanto feorm 
U guardo addolorato 
Con merauiglia la naturi intenda , 
Così crudel furore > 
La rabbia, di regnare hà partorito , 
Ch'ogni con fottio , e compagnia rkufrk t 
Ma il primo, , che ferito ». 

& k giufoiam Ctel non fi di fr fa 
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TRAGEDIA. 9S 

Venga , è colui, che fi maluagio ha il core ; 
Cade ti primo terrore^ 
SùlaCaJa %eal, mehtre il Tiranno 
( Mi fero ) non fi fida 

di nipoti mai , ne di germani , 
E fouente diffida 

Del proprio figlio t e filo reca à danno . 
Però fi fpefo i regi 

Portan del /angue lor hrutte le mani. 

Altri loman fra duri 

Scogli fpogliato à pien de propri fregi 

Efule fè ne giace ; altri tormenta 

Di carcere crudel fra chioHri o/curi . 

E perche fi finente 

ùnghie crudeli t e Janguinofi braccia 

Si collegano in [teme 

Contra l'alte diademe .'* ... 

Perche l'infima plebe ancor s'auuenta 

À danno d'huom pofimte ? 

Se non permeila ò di timor* agghiaccia 

O l ha di gta prosata vt , 

E sà di quanta mal pregnante 

Anwafwulat* ? c^ An ^ 
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Jguanto di rifchio (ia * 
Sotto nun cupo Sigtfor , che nulla oblia ? 
Ahi fcmi alti del Cfelo , 
Che da la patria efclufi 
Con barbara fierezza 

l£fl(Àtt tri l caldo 9 e al gelo 

Vita à morir auezsfl , 

Indegnamente chiufi; 

Sete njoi teflimoni 

Del <vero , ch'io fanello ; 

P 'oi fi [petti garzoni 

A l'inuidia d'rvn filo 3 

iNifiun woftro pitto f elio 

Uà poSli in quefto duolo , " 

Se non Camor di 7{pma . 

Aggiungo a <vofìri pianti 

Il mio , fi punto rvalt 

Afilleuarla fima 

Del mifirabil male 

Compajfton d'amanti . 

Ù bella età de toro, 

Se mai lavo/Ira chioma 

Qinge Vanito alhro . 

ATTO 
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ATTO TÈRZO. 

SCENA PRIM A. 

Soldato de Guardiani di Drufo, o 

Caligola^ 



Sol.X ^ ? fero , in (jual contrada 
LvA raptfcano i aventi ? 
Qual \enoaHrujo % ec^ual lontana terra 
Jsle tborribtl cauerne'hoggi triafconda ? 
Ó doue alberga lentuofenubi 
Il Caucajo gelato *ò pur là > doue 
Si uolgt fono tajjc ti pigro Arturo t 
Il portter de le carceri fepolto 
E nel a/ino , e nel fonno in terra giace , 
La porta è fchiufa> e non appar più Drufi . 
Fuggito egli e, chi può riporlo in dubbio* 
Cara cóftità cértó 

Quefta fuga al portw ; hxggo il meschino 
Dal patibolo atte/o ; e Dìo non doglia , 

G Che 
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Che /eco me non tiri it fuo difetto ] 
Ahi > che pur troppo è *vero , 
Che la Fortunafrea largo Jt fparge , 
Cjià parmi diveder l'I wperadore 

Ebro Salto furor ; toflo , ch'il grido 
Gite ne giunge à l orecchia » ognun i reo « 
. Ma non era per Dio tale */ talento 
Di queflo altero giouane , fhe mai 
Potejfedarjt pacchio pmpr e ho ere fi, 
Cheauefk gran germogli • 
S egni doueff? dar di.fmfiw^f l 

Cut thè fwfrfagranpHnfierjtluolta 

Qmfi. in 'fffhdcftr di tofi*>ttm 
Cai. Io ^f!^.^rk(^è'Mi 

Del catterà di.$k*fi » , 
Sol. OVwùfrt Cinfe .» ) " v. -. 

ch*pi*/Mfcisd<grbMwtiU*ete M 

Yditti pregbr.witi ,fat^^keìoftp. 

Ut irmi ti jfó&tMM* kf&jtrjtii-*:,- 
Cai. Se male non m'appo»^M<<&*lt* Drnfi 
<A y taprigiowk$aUc.s. 
Sol. 7*enjm t ik^ren4a^yìfam kfii 

-ij ' Ser- 
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Serper intorno à le palpebre mie » 
fin che de la Città gli angoli tutti» 
fornici, e'ripeftiglt à pien non habbi* 
Cercati, e fio fi., i meglio, 
[he da le tempia laffe U fidar gwd'h 
Che morir crudelmente , 

Cai. Ah fpropofìo . - 
Macron non cohjtgliommi » ti fi*w*n*U 
Wtmtfigutk configlio, otti /acceda , 
Con *vg*ak tonmgmzA il rimanente* 

Sol, Quant*kp<&rià\dhmi4 fmww 
Permetteramml»*' *v*fìri o 
Pulvinari non fia, ch'io i/iva ingrato,* 

Cai. Ma au\ conmen, (M Pm^p»i'ffi^fc4 
Prtmad^ Urna /^^(4jÉM</rWf. 
Jholifia Ufi/piti** » w,« , '■ . . v 

Soldato . . \ìi •> v n - v ' , - \ - . • 

Sol, & (hi mi chiama t ajgj, 4i * >* 

' h*ffi* ' " '\ "\ ■ v.l v ^\V>;,V!V ; -;r . 

Cai, Qual penfiort'an^ f. t (t$<U Dmfi b. 
Sol. Stafial /olito fio * : 
Cai, Ma tu di lui . , v . ., . \ . : 

Perche* am&'hora di periglio ingmbra 

G x Ab* 
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Abbandoni la guardia? 
Sol. Cura necejfttofà , e pei tinace 

Miftinge in alfra parte ; al tuo germano 
Affiììono i compagni , e'I buon portiera , 
Che tnai non s allontana . 

* 

$ut bifogna inuentar , perch'altrimenti 

E jpedtto il miocafo . 
Cai. E che borbotti ? 

I^on fai, ch'il fatto à me tutto è pale fi ? 

Oonfcffa il itero . in che maniera Drufó 

S'è fuggito di carcere t la fuga 

Già so di bocca tua , qui tu l'hai detta * 

Il modo t ah federato, 

Tu rié^fei reo , la tua ■ "i 

'Brutta maluagità gli hà fatto [corta. \ 
Confejfa su, non a [penar, che teco ; 
Si evenga al ferro, e al foco . , 
SoliBiffétto no i/è alcun ,ctìto n'habbia parte. 
Cai. Ancor mi prendi à fcherno ? ancor refi/li f 
Sciagurato che feì? forfeit pènfi 
2(ecar tenebre al S ol fi ìù, che più tardi t » 
Affé , che color cambia , « v, « 
E *mte^a ilfdlón ; già già U misfatto \ 



TRAGEDIA ioi 

C/li fatta fuor di bocca .à tefol dunque 
È ignoto , quanto il Trencipe *vì prema ? 
(guanto fi tratti qui di c^fe grandi ? 

Sol. Signor, tempra lo f degno, e mi perdona , 
Supplice te ne prego . io mera alquanto 
Per cafonecejfar io allontanato > 
Drufo > chi che fi fa > 
Ch'aiutato *ve ihabbia , al mio ritorno 
Più non riuidi . Se ti par, che fa 
Misfatto il ricercarlo , e deceleri 
Implorarne il ficcorfo , 
Quefi*è il misfatto mio . 

Cai. Di fottrarti à la colpa ancor pretendi f 
*Non ti *varrk per Dio . toflo ti portiero 
Il fatto narrerà , com'è feguito ; , . 
E fi non rendi il fuggiti uo , tienti \ 
Pur ficure le forche . a te fgratiato , 
2V<w gioueran latiboli . in tal guifa 
Imparerai à le tue fpefi , quale 
Delitto fia commetter mancamento 
Nclfcruigio locale. 
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V 

SCENA SECONDA. 

Centurióne > Tiberio > Sciano * 

Cent./""V Quanto è rea toniition à$*vìtà 
\J il wiuerin qneifecolh e *» quei 

T^egnt i ' 
Dòtte buòm non hà nimieo > 
SV> demmo màggior dei pròprio merto » 
Quell'eminenza Uefa * 
Ch*à germanico nOcqne , * la Conforti 
Con le fue confidènte 
Vieh per heredttà . fella fi lagna 
Per l'acerbo dolor , ne sa permei* 
A le querele fue , non è lontana 
Da la ragion , s'il rimanente poi 
Procedere del pari . 
Ma la fort* del Cìeltattaè diuerfà* 
Lafciam quefti difcorfì* ónde nijjkno 
Pruno raccor pofftamod prò di lei, 
4lfin'ò per >virtù de caldi preghi , 
Ùpur de le ragioni iàmefiè refi 

De 
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TRAGEDIA. t 0 ; 

De la Donna gentil l'animò alien , 
£ benché mal contenta , hi nondimeno 
Prejà la p:nna, el mio dettame efprejfo* 
Con Undicio del fatto . ancor in Cafa , 
Ancor fui foglto fle/ìo è fiata in forfè , 
Quafi mare agitato . il gran coraggio 
In Jèmina, che tAen da regio /angue , 
La fa temer , che doue 
7{echi nòia ad alcuno, t (copra i rei» 
Queflo infoino *vjfich a fuoi to&nmi {chi. 
Wo» fa nm macchiar le maggiorante ami- 
Ala bt fogna per Dio fruire al tempo , 
E piegar , doue porta 
Uinterefe maggior , ne fprezgar cofa » 
La aual t>èga à noftrn>opo. fiorite le mani 
Ho la carta di lei ; ne mi rimata 
Altro , che ritrouar de Ara maniera 
Di far > che paffi n Ce fare j o per fona % 
Ch' ti difficidngrefo 4 me difierri . 
lo'l più de la mia *vita 
Ho pajfato Untaw fitto tafprez& 
D'tHranio clima in vellico fi impieghi t 
SI crine in patria nero ■ - ■ ■ 

G 4 %ian- 
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Stanco fi è fatto à U perpetue neui . 
Ch* alcun conofea me ,ne da me alcuno 
Venga ricono fiuto in <vna Corte, 
Cui s'abbandoni a lo /puntar del Sole, 
2(inouatala troui . r 

Tornando à dietro al tramontar del giorno, 
Tiene de timpojftbiU > s*il cafo 
Non m offre amica fronte 
Vfata meco in contubernio antico , 
. Che prua hor qui fra le militie Augu&e 
Ma quefia è lunga inchiefta/l tempo fugge 
Più ratto affai d' inarriuabil turbo . 
Crau e feoncerto ancora 
Interpone la notte à miei difegni ; \ 
Se non che a i Latin Trcncipi le notti 
Si conuertono in giorni . il giorno danno 
Al ripofo , la notte 

Per lo più fi concede a grandi affari • 
Che che fifa, di mouer ogni pietra 
L'alta neceffìtà mi perfuade , 
8 l'obligo , che porto à fi gran Donna t ' - \ 
M i fptnge a procurar la fua faluezga + • 
Tib. Guardate , chi è qui intorno. . , 

Chi 
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Chi di niffm fi-fida , è- molto figgio . 
Cent. Ecco l'/mperador . che faccio i horhora 

Mi fruuien d eompenjò . 

E"pofibtl\ò Dei, che fyefiarvile, 

Scelerata canaglia habbia ardimepto \ 

Di fiherzjtr ,cpn le ttfìe 

Coronate de' grandi t e contra loro 

Machmar nón defifta t\ ; 
Tib<£J?« "Voce è quella? andate ad incòtrarla. 

2\£>» fiam forfè [icari ? 
Sei. 0 là, chi fei f^je gridi f il tuttonarra. 
Cent.Grido, Signor, per fi efect andò ecce ffò , 

C'horror ne prenderia lo Jìefio Inferno . ^ 

Sei. Emi morte d'alcuno t 0 
Cent. Alcun non anco t y>' 1 . .-. «- 

& caduto nel rifehio ,' , .., , 

Aia necejfario è prouedet^ che l'empi^ 

Trama de* traditóri à me palefi 



\darverwh- - ' 
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Adito mi fi dia , Signor, pe* gatta, , 
Al fommo Jmptrador Jn luiferifie 
L'orditura» ch'io reco* ' v ) 
Tib. Cingetemi wM fiajtco, ì miti Meli i , ; 
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Poi s accofli il buon ^vecchio é 
Ctnt.Ti riferbino i Dei $ forte fo Uegnò • * 
De 11 mpero di 7{oma > n tjuel maggiori 
Incremento di gloria * #7 f * « wètfi ; 
Vedrai^ Qefan sfritto tri que ilo foglio 
Ciò cìo altri t apparecchio > tot flou y7rf 
Pretta folta tua mano 
Ad opprimer i rei • Vedrai del pari $ 
A s chi (òpra ogni co (a e in terra* e in Ciclo 
Sta a cuor la tua falute* 
x\b. Ma mi feriue Agrippina * 
Cent. E così Nuora 

Amofcuol'yc fàggi* à punto dette, ' • ■' 
Tib. O x cke*vcg$p t ch'intendo ? ò federati . 
Ancor non è pale (è, * ; •*> 

Quanto ntipeft il braccio f 
VogHon ancor pia certe ^ 
Sicurezze* ch'àT^egi afifte, e *veglid ; ' - 
JL<t mtlitia del del cm armi eterni A 
Pagherete le pené\f - - - - • • - 

>f»if»* parricide . èp&grah tòfà , > > * 

/e nga htfogno in ogni tempo , : 
Tebro felkn , dt Jàngmnóft-efemjH i - - * 

■ 
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Cai, Quitta feccia di 7{oma empia, e ruhella» 
Signor, femprt recinti 
Sceleraggini cotta , t finché tutti 
*Nonbabbianon>nfol colloide inmn colpo 
Di famelica jpada l 
Tojfan timi cader, non nthà riparo » 
Ciò , ch'in altra manina 
- E (i ten%a yijtfàs tutto è periato ♦ 
Effìr Pompeo s altri non puote , almeno 
VuoUprtruto, e ne la rete inciampa* 
5&>» fan cofforo in fomma , 
Se non dopo la morte, e n/oiti in geb 
Tolerar il padrone t 
Tib. E t» t/etthio pietojò , 
Chi fei ? tome hai trottata 
Cotetia "Nuora mia pera, e peruerfa i 
Perche [èn^a licenza , e con che aiuto 
Si è fuggita da l'i fola cofìeif 
CeM.CeJàre, io fra Peligni hehkil fiatale, 
Ente ne miei <verdtanni,e al tuo germano» 
Prentipi miei fourani , 
Militai lungamente* e perrvoi *bidi 
Ricondotto in fio regno il %ege Armeno 
" ■ , Ete. 
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E testimonio fido 
De Germanici allori ad ambi fui. 
Ritornai finalmente in <ver C Aurora 
L'Aquile diGermanico feguendo, 
E nel partir eie militari affici 
Nobjle ottenni honorato impiego, 
Capitan dichiarato 
D'a>rì altera centuria, e bellico fa. 
£>wui, come conforte al mio buon Duce, 
Agrippina conobbi ; e poi da fezzp> 
Mentre io di \omatua n>erfo le mura 
Da patfe lontan drizzo le piante, 
A cafola trouai . Tofio mi Tfide , 
E rauuifommi , e mi chiamò per nome , 
Jo pien di merauiglia 
De U- lagrime fue mofio à pie tate 
Con lei me'n *venni . come 
Sta feguita la fuga y io non so nuli*. 
Ma sefirema mi feria in Donna grande 
f/à forza d'ammollire <vn cor reale, 
Se mena, alto Signor, la tua clemenza , 
C hi ti mofìra il periglio , oue fi tratta . 
Ut la tua fvita , e fomma de le cofe 



TR AGEDI A. 109 

(Perdonami per Dìo, [e troppo ardifio) 
Tarmi gittfta pietate 
Porre in non cale ogni gemerlo andato. 
Tib, E dotte hor fi trattiene ? 
Cene./» thè commefia adhonorata donna 

Senza feoprirne il nome . 
Tib. V ditti tu il concerto 

Di quetti federati t : ■■ -> 

Cent, lo n'afcoltai , , . . • ^ 
Quanto levito fummi , e maladif 
La lor nefanda, & Infernale audacia . 
Tib. Sciano , à te conuiene • 

Interrogar coHui con diligenza t 
P"cl> egli ,(gr Agrippina indicio danno i 
Di congiura ctudel contra il mio capo . ; 
■ Tu commetti à Laconiche ha l'ine umbenza 
De le guardie notturne , - ,. 

tempio dt Fortuna occultamente 
Vada cofuoi Soldati* 

E fi dijponga in taciturno agnato } 
Perche^ al falir de la mutila Aurora t 
Deuonvfler colà duo mafnadierfi y 
, Ch* ordita han contra me tragico «cctffo ,x 

Qua- 
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Quali* quali f fieno t 
Carichi di catene al Tulliane 
Carcere fan raditi , e tu medefmo 
jt l'efame jourafla ; alcun* forte 
Di tormento non fa, che fi ttalafci, 
Per trarne il <verde tefecranda tmprefà» 
Wulla ptetà co'maladttti ^vaglia » 
Che non mena pietà, chi l Prette offende . 
Vorigin cerca e le cagioni x ftjmi 
CompUci dei. ] misfatto. alte radici 
Sogliono fimprehauer trami fi grandi. 
T ¥tta wuien faper ,fexel futura < • 
Vogliamo^» guardarci* 
Sei.C*fare,già tu. fai, >: ■ > 

CMeHtgat'M tlmU capii* egli hàgt*tmpt % 
- I#*vm a (uà. folate^ hot rihamti putta , 

M diuoto mio cor. botarne* pam 

C(f*y&aì*n*nvafl** \y- \ 

Tib, Colei 'venga in Palagio ; à V C-, , 
& Donna tal» the. tane Ultreman^* 

VaM f*ro per efia \-.^r:-\ 

Confidente mniBre yjtfrà prwtkriv 
£ forfè dt Maerm nen*vb* d migliore* 
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Sei. Efeguito farà ciò , che comandi. 
Così ne le mie man cada ciafcuno, 

Ch'd je tue noie ajpiri. 
Cai. 6 ntilU mino .* ... •* 

Cada nfU mie pur, f adire, eSignqft^ 
l o*Ù rendo fiwro, ., . 

Che ptrM tuafafaez&t «'Dei medtfm 
: lo non perdonerà w>»<h< * mortali . 
Tib. Ko» men'àK foftem, . 

Di tuo metefe . fcqutfli : , ^ : .. „ 

Lubrtcode Ueofciw^&att * \ \\ , 
Morto tlmperatoyfcemMt'mi* . 

' s ■• ■ ' '-Q4ig«i^»i-;. 5*.,;.. ~ - 

Amua qmfi* *omì#0 mi* Madre 

f ^ [edotta t e df^A^ei A 

M^^wmmmk ùi-\ -, • . 
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2?i c/n /p» tiene offe fi : " 
Quindi fi fueglta , e penetra nel nj'tuo 
La pungente congiura « e fi per forte 
Finta non e per mitigare il Prence « 
Ii*tWÌper Dit i 'alnìà fdegnófef- ~~ < 
/» slrana forma ; e con ragion , «nat parte 
Può bramar tn Ttbefìo il mondo tnfano 
Vignitdi rgran regnante t alta prudenza 
In lui lampeggia V e a\f^for^ è grahìe ■ 1 
7>èlg^ii'iik ; lii^^nef*urM■■ , } 
Campi fa, che'ttafiuhfiauementè • ; 
God»tfàn(jMÌtià 'j ffiamwèfa potè S -' x 
Oue di lui iè^è^é^ùchie \» ' " ■ 
Percuòta il tuènó ktx^— \ K "■ - ' - f '« 
J)elafugadiDrufi,e chi è colui, 
Che*reg£fr %sa>gl:a*à le minacci* , t*à tira .«* 
pfr fi fòrte ragion dritto non Sì imo , 
Ch'intenda egU^n^'ìiePmio germano 
Il nouello misfatto; altri raguagli 
'^UtnaiicfàtuMtà t+vm,eà t'olito tfrtatà 

* McffiitfòrMnì •imocerièè'ì nttuìfrixafi v A 
Appr effigie rampogne^ * ^ ' ' ■■ \ ' • ■'• ;". ' 1 

£ /w» etfV^are^ àpltte- - ' ' i 
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La tempetta, ch'io fei con quel Soldato, 
tìor hi fogna, 'veder , dotte fuggito. 
Se cofa et tenterà » che la quiete 
Publtca turbi , e del grand' Atto il fino » 
Attor fiamo in ficuro , V. 
Ch'adempiuti <verran mflri defiri ; 
Ei darà per mia fi l'ultimo crollo ; 
Che non s'Ita à far con /ciocchi; inmolata 
C efare «vuoi, che fiala fua cernite. 
I/or 'ho gran pizgitor di fàper, quale 
S iafi quefla congiura , e di pre finte 
S intende à queSió: arriuero Sciano; ••■*« 
E dritto a*ofieruar ciò, che hò promeffo. 
Sciolto da tale impaccio , 
De la fuga di Drufe io fare incbiefla. 

COR O. \ 

* « • » 

O' Come ben ni attor fi, 
Che reffan tuttavia noie , e dolori , ' 
5Ve fon fatolli i cori , 

E l'ire di là su de'noflri mòli . 

S enz& mirar del del lumi , ne cor fi 9 

Che non preuede animo 'ver fato 
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Jte le cure mortali » 

Cb abbia il confeglio , e l 'innocenza à lato . 
Scende raggio diuin dal Cielo amico 

cor puro pudico, 
E quale à l'ampio mondo è il. Sole aurato* 
Tale per eàitar momento rio 

Anoftro.mepÙÌ Pie. 
Cht non ofattmttakt 

Mancamqutfto ala Troiana gente* 

Ch'ai regnato? polente 

Machinafer plebei morte fi rea? 

Costui T«rpeo fipuoca tal gwr'mak 

Con J* te^aV^è f forfè beante 

Efcamfinonckmdea 

Di [degno» odi Jofietto il cor regnante ? 

Che jcberìil misfatto homai palefe 

Non può recargli offe fe ì 

[hi però indovinar può quali, e quante. 

Poffano deriuarne aa\fvna ad *vna 

Piaghe Aafpwfptm* ! 

1) eh non fa, che la pena; 

Dilati le fue falde oltr* gli erranti . 
Temo l'ire fumanti 

Del Prenzs offefo.ognun temer de *vn grado, 

Che 
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Che fi finta oltraggiato , (jjf habbia Una , 

Qompatite , *voi diurni t à buon Quiriti , 

Y na de l'ammirande 

Cofe mi par^, ch'in turni tempi , e Jiti 

%/iJia , chi ordifce à'%tgi inutU morte , 

Mentre la Ambita* forte ' 

Vtde indarno tentata >* irei puniti i 

llCieX , à cui e proffmotln regge * - 
/ fimmi Eroi protegge . ^ 
in così rea. fiumara' 

Temprano il duol d» timor ofi petti 
. piccioli diletti* * 
Poiché £ Augufio la nipote altera 
E 'tornata di Xomaàìalte mura* 
E l Suoceréiveder le dona il Cielo v - , : 
V *eh Quell'alma [tutta w - 
Cangi (rvcglianloi t)ei}$*vfato gelo, 
E renda a gli fanor fuoi la genitrice 
Col fio (èmè infelice , 
• Ifperato fauw } wa fuor del nxlo 
Anco d'borride pubi il Saltrajpare ,V . " 
E indorai monti Rimare. 
T» gloria de ta prole 

Chiara del forte Enea >fior del tuo fife, 

H z D'ho- , m 
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D*hònor fembiante efprejjo, 
Henuenuta Agrippina : ti Ciel ti mandi 
Ciò, che da te più deftar fi fuole 
Tu però (sai mio affetto il dir concedi ) 
Piega con* memorandi > ' 
Ojfequi il cor fenile »e al fatò cedi . 
Miriche Priamo ^n 2(eji grande ,ancora 
Il fiso nemico adora . -i . 
(Ve tua la caufa ,< > de 'tuoi figli ><vedi\ 
Dipmula il pagato, e Vonta indegna ; 
Ricordati ,ch'ei regna. 
Qhiedi>chethabbia in gratta* 

Con r inerenti istanze > onde ti fcioglia 
Da così lunga doglia > • 
E torni gloriofi d primo grado . 
Hai già prouato tu con tua difgratia , 
Quanto mano rial' ferifca à dentro » 
Quanto fta incèrto il guadò 
A chi men può per rifalir dal centro . 
Ti diami Dei tal mente; io prego* imploro 
Per te S aita lord . 

E poiché à caldi nnti , ouio m incentro i 
A dare han cominciato alcun conforto , 
Ti rimettano in porro . 

ATTO 
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ATTO QVARTOr 

SCENA P R I M A. 
Tiberio , Macrone * 



Tib. I A Olce cofa è il regnar -, io non lo nego; 
J j Ma fi fi crede a leu, eh' in quefia nti- 
Diuenti per regnare nmlauom beato , (ta 
O* quanto egli è ingannato * 
ì 7 fa Ho j la potenza, i gran te fori, 
l diluiti ài doni, e ài tributi . 
V ampie ài firui, e ^volontarie greggio , 
Ingombre le campagne ■ 
Da le fquaàre di fanti , e ài catt a Hi , 
Sepolto il ruaflo mar fitto tarmate j 
(gli altari eretti, e ifour Inumani honori, 
Cefi in <vifta magnifiche , e fublimi , 
<L<4m\che non fon per "Dio di tanto pefò , 
Ch'agguaglino il dolor d'wna paura . 
E compagno del regno nm grande affanno. 
- H y O quan- 
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0' quanto mi percuote 
// dettino crudel co Jùoi flagelli -, 
ìo del Romano Imperò 
t Alio Signor» chefo tremar ÌAurorà, 
S mando à 'Borea d le midolle il gelo , 
]o , ch'eletto da Fati arbitrò fuf ' 
De la terra , è del mar -, nulladimeni 
Debbo temer de le formiche ancora » 
B bafia de la plebe ogni wit alma 
A pormi de la *vita m tifchio eftrèmò » 
Ahi, da èfual parte emerge 
Quello nuouo furor t chi fon cotejli 
Scelerati tubuli , è parricidi , 
Che chiedono ti trofeo de U mia ietta i* 
Se non langue però l'ntjàtò ingégno , 
S'I pròuato 'vigor de la mia mente, 
Sentir an per mia fe , che co fa ftd 
Irritar t Leoni. . 
^Ma e forzar s to non errò, che dà aitò 
Tragga torigìn fua quefla congiura . 
CoBorò ò fin di nobil ceppo , e chiaro * 
O v purhan ionfcràtò il crudo ferro 
A x nemicò poterne, il qual U manda» 



Tragedia* 

"Non fin ter gente ignuda . V . 
ìmprefi ft difficili, e fi altere . 
Tofio n'hauremo il certo, 
Se ci dan ne le inani» e fi colei, > 
Da cui m*e graue riconofier tale 
"Beneficiò , non finge , t non m inganni » 
E (fuetto *ver amente - s - ■ 
£ il colmo di mia noia , e del dolore ; 
Poiché qual ferità ? qua? arroganza 
Efier può rvguale à quella di co fin- • 
9Ste meno infra nemici f è fignalato 
Patrocinio del Ciel, ch'io <viua, e regni 
A' fi fiera Medea tolto da progne. 
Ma il «viuer troppo importa ; 
Cioua dtftmular per qualche tempo . 
H a <zm pezzp» ch'io cono fio ' " -l < 
L'humor peccante, e del mio fiettr& il fieri , 
Violento appetito ; 

Campo non mancherà di vendicarmi , 
Ch'à forza la natura in fi ricade . 
Accollati i Macron, t'hai co fa alcuna 
Da riferirmi, Mac. <jhte fio- 
Lettera , chora <vkn dal 7(è de' "Parti , 

H 4 lo 
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Io t' apprefinto y Jmperador fiutano . 

Uhà recata wn Soldato 

7>e gli efirciti tuoi de la Sorta , 

Ch* ad ijianza de' Tuoi di la feiar tarmi 

1 Uà impetrata licenzi* • 

Tib. Ma non conuien le lettere de'^egi 
Commettere ad ognuno . 

lAic.Mandolla il2(è ne la prouincia in mano 
Del Proconjùle tuo ; que fU tenendo 
Pronta hccafìond' e fio Soldato t 
Dritto ftimò non differire ad altra . 

Tib. Che pretende Artaban ? forfè la fede 
Pen fa di ritrattar ? 

Mac.?/©» è gran co fa ; ■ 

Qucft è f<vfo de'Harbari » Signore . 

Tib. Vna gran diceria, Macrori» è tjuejia ; 
Leggimela purt»;fè *vhà concetto 
Che men conuenpa , il tefiimonio ho caro . 

Lettera d'Artabano Rè de' Parti 

È 

à Tiberio Imperadore . 

Let.^\ Val furor de le ui/cere d* duerno , 
V^/ Feccia de 7(egi,e del tuo sague [corno. 

Vn 
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Tib. Vn pefftmo principio , 

Macrori, è queHo . e che <vuol dir co fluì ? 
Let. T'ha [f intò à <violar la data fede f 
Tib.Chisa,fpeJfo indovina ; il <xralenthuomo, 

Per dipartir da la concordia antica > 

Anticipa i motiui. 
Lcc. E con le frodi tue l'inclito figgio 

tì Arface glorio fo hauer'd fcherno? 

Perche tu fimulando in apparenza 

Continuar ne tamicitia meco > 

Adi folleui in fi greto i miei <z>ajfalli > 

8 atolgi l'arme mie contra me flejfo f 
Tib. Impazzito è per Dio qucflo [gradato . 
Leu. E qual pen fiero è il tuo, mentre che tratto 

Da fòrnici di 2{oma 

*Un tuo mancipio effeminato* e ajìle (atti 
Mandi a inuadermi il \egno?il Tebro dit* 
Dona i regni de l'Alba ? e 2\è non fa 
Artabano de' Parti , 
Se Tiberio Sabin non lù conferite f 
Tib. Fraate> ffl Artaban fono d'rvn fannie . 
Danni Artaban coloro , 
Che chiefero Fraate • 

Àia 

m 

è 
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Let. Ma i Dei fan la giuftitia . 

Qome Fraate in mezg$ 

De l'infaufìo camin tolfir di *vita t 
- Credimi, che faran così ^vendetta 

Di Tiridate ancor , fe follemente ^ 

Cimentar fi evorrà con le mie armate . 
Tib. Che che rìauuenga a lui, tu non fei Dio » 
Lec. Stl domino d'Armenia il cor ti róde , 

8 con evana ragion copri la brama, 
■ Ti conuenia con l'arme 

Prosarti meco , e de l'inuma 2(pma 

Le lande [opporre à le faette noflre » 

La fòrte in cafo tale , 
. O- la evirtù , eh' è giudice più retta , 

Data haurebbe fra noi giusta fintene , 

e Ne trattata fi mal fora la fede . 

il tribunal de'Prencipi è la guerra . 
Tib.E s'io everrò, non haurai Graffo incontra, . 
Let. Ma perche il <~verò in reo ftléntio inuoluo ? 

Tu con degenerar da tuoi maggiori , 

Tu indegno di tal patria, e di tal nido * 

Hai depofto di Marte 

Gli fyirtt generofi, e d 'otio <vili . 

Va- 

* 
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Pafciuiò in campo molle, e vergogno fi > 

Gladiator di Ciprigna entrato fei . 

Se <-v'hà matròna nobile* s'appare 

"Nuòuà beltà , tjuefta ti punge il fianco ; 

O^per forza , 3 per arte 

*Hegh agoni d'amor ritinti la pugna . 
T,b. Che te ne par , Mucrone f 

Vì>a perpetua ^villania è eotefla . 

fcejàre così dunque 

Ad a»» bàrbaro fa ludibrio infame t 
Lek € che dirò de l'altre 

Tue magnanime impreje ,e tue rvirtuti <* 

£ quante fin le stragi , onde fei lórdo, 

D'ogni età y d'ogni jejio, òr dine ì e lingua ? 

Il palagio reale 

Non è di fangue caldo ògnor fumante 
. De' tuoi prò fimi ancor t crudo , spietato» 

Albergo di peretta ; entro le muta 

QucRa lettera mia fe t/ien di %òma , 

Son certo, che ti tròuà 

Crudelmente trattar puri > è cape/tri > 
. Parricida de' tuoi , non già figliuoli , 

Poiché de la tua man l'empia Megera 

Di 
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Di lor già *vn pezs? ti leuo d'impaccio , 
Ada ben di conjanguinei , e di nipoti . 
Sino ài ultimo .Tigre - 
Llhornbil grido à le mie orecchie attendò . 
Tib. Se la mta fiefia de/Ira 

Sorge contrai mio capo* io pur la tronco . 
Si perdona frà Parti t 
Lcc. C> che bella ghirlanda al crin canuto 
Ti vai tifando ; ò che bel fin di <vita 
Ver dateria apparecchi à la tua fama . 

fi ^vergogna rurìhuomo 
Si chiaro di misfatti , e fi famofo 
Di comandar à la metà del mondo t 
Ó Dei 3 la fede <z>ofìra . à che fìam giunti t 
Tib. Chiama la fe di Dei , rompe la propria . 
Lcr. Voi Taoh , <z>oi Luculli , 

Koi fulmini di guerra ambi Africàni y 
E tu troppo tradito 
Da la perfida forte , ò gran Pompeo , 
Mirate , à cjual portento 
Confecrafle le piaghe, el capo njoSiro 
Per chi e f pone He à le ruine efìreme • 
Tib. Hor quello a mancati a, eh' ti malvagio 
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Tfjfufcitafje à maledirmi i morti • 
Lec. (germanico, ahi Germanico y a me troppo 

Lagrime uol memoria, ^ r 

Quanto da tuoi co fiumi ^ 

Condensate farian proue fi horrende * - 

-Quanto di dominar fòfli più degno 3 

Tanto piul Ciel colmo dt J dégno 3 e et ira 

lnuidto a la ' terra > - 

La gloria del tuo impero . v - 

Tib, Forfè ècommun 

Non hauerlo prouato * 
J^ct. Tu dunque fuccejfore , • • ' = 

Huomo tutto vergogna t à Giulio fei ì 

Tul fe'i del buon Augu fio ? ò vitupero . 

E perche da le Jchiere 

Per liberarti homai di tante colpe , 

E per fottrarti a Iodio vniuerfale , . 

Con volontaria morte 

Non fini fri la vita ? • 

Perche nel fianco vile 

"Non immergi fi forte il ferro vltore , 

Che fcioltafia da così fier nemico 

La patria tua , fede la patria punto 

Ti 
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Ti penetra nel cor slilla a amore * 

A te nman fai quefìo 

Modo di ricoprir gli anni nefanJi ; 

£t e graue misfatto, ogni tardane , 
Tib. £ inito è ancor quitto famo fi carme ? 
Mac, Eìfinin » e mi par, eh' egli habbia dette 

Tanto > che pajptt \figni.. 
Tib. Q' ben tutte le co/e , (g^ à proposto , 

Ma s'io non figuo il bel confegUo tm , 

Perdonami tArtakano , ipuan ti prendi 

Penjtet d'irritar Ce fare . rviurommt 

C Qs (/grattato ancor , come ti fembro , 

E de nemici ' miei fatò «vendetta ; 

Scorgerai, contra chi tu fioccate habhia, 

he tue maledìcenze . 

Intanto non. <mm* é% ti rifpoitdai 

Troppo hopox ti fa rebbe 
Jl Prencipe%pmm * dammi» Matrone ^ 
La lettera di lui > t h'ia *yo tenerla , 
6 per giuflif 'carie t»ie ragioni, 
Qualor fi 'venga, a l'armi 
0' la fupprimerò , fi cangio, fin fi % 
F<r targarla a mio piacer cai fuoco. , \ 

Crm 
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(jran peculio del regno 

Egli è il difftmuUre à luogo, e tempo , 
Mac. Dcgnijfima [èntenz& 

Quefi è del tuo faper, Cejare inuitto . 

Ecco l'infame lettera . io min njado ,. ' 

Conforme à ^ or din datomi , à condurre 

In Palagio Agrippina , '• . 
Tib, fattene j dal i/eder , quanto gelofe 

Opre noi commettiamo à la tua fede , . w 

2{iconofci ; Macron , guanto tu debba 

Corri fpwder ne fatti al noftra affetto , 
Mac. Conojco molta ben gli alti fattori 

De la tua AuguHa mano , 

2Sfc quella confidenza [onde mi honori t 

Permetterò , Signor, che refti offefa , 



SCENA SECONDA, 
Tiberio , Sciano , Lacone . 

>. ■ 

Tib.ljJ Anito è il teHimon di mie vergogne, 
|_ E in mio potere l'ejècrabil foglto , 
tìora fen& riguardo 

.Mi 
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Mi lice deplorar la mia fciagura • 

Che peri fate di me, diurni feueri 

Del Cielo , e de l'Inferno t 

Che rui refia di mi/ero ? non era 

$ajìante il primo affanno, e l'apparecchio 

T>i punte parricide a le mie fatiti? 

Chi fra mortali homai 

S'afìien da (oltraggiarmi ? e chi perdona 

Al Monarca Lattn da Tauro a TiU ? 

Io noto, e i miei co fiumi 

Da gli altari di "Bacco a le colonne 

Del glorio fo Alcide * 

Fa u ola d 'ogn i lingua infima , cavile 

Son fatto ; il Parto fiero ecco, à tjual fegno 

M'infulta , e iftruttoà pien de le mie colpe 

Ale le anncuera in faccia, ahi^chejio nso- 

7\ifponder y mi fi adiri il sorno Gioue, (glio 

S'io so tjuel,che habbia à dirmi. io mi cofumo* 

Mtfero , diuenuto 

Efca del terror proprio , ffi odiofi 

A" me medefmo . e qual ricetto arcano 

'Non diferra de'2(è fama proùrua , 

E le cofe ne trae fatte > e non fatte ? 

Per 
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Per noi non fi ritroua angol ficuro. 

Ti a la feccia de ferui il mal deriua • 

Non habbiamo auuerjario 

Di lor più atroce : e 9 fora gran mercede 

Spegner pefle fi rea , toglier dal mondo 

Turba fi abbommeuole 3 e nefanda , ■ 

E più tofto d la ru fi tea giacer fi 

In folitarto , (§f innocente albergò • 
Sei. Godi > Ce/are maffimo , fei faluo • 

Qadano a piedi tuoi tutti coloro, 

Chan fetedel tuo /angue. 
Ti b. Vindicio è flato n/ero t 
Sei. Effer più non poteua; in noftra mano 

Il delitto è ^venuto , e i rei conefjo. 
Tib. E/ponetemi il tutto 

T>ifiintamente ; onde al furor uguale 

Il fupplicio apparecchi . 
Sei. Meglio dira Lacon quel > che hàfatteffo ; 

Le parti mie faranno 

yfyrrare il rimanente . 
La. Toflo 9 che da Sciano iflruttofui , 
E rihòbi F or din tuo , Ce far e inuitto, : 

Troncai gl'indugi \e la mia [quadra io trajjt 

I Al 
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Al luogo ìmpofto , oue Fortuna adora 
il popoldi Quirino » e largamente 
Fumatigli altari fuoi d'Arabi odori . 
Quiui colatamente in pia quartieri 
Difpofi.ie mie guardie > e Ur commi/i, 
Che con ogni e fai/ita 'vigilanza 
Steflero taauijò inftrìà l'Alba. 

Ecco, che. notte à fena 
Incominciato hama volger le jpalle , 
Quando giun fero due da varie parti , 
6s'<vnironinmeqLo. Vn 'abbracciai 'fi , 
Vn giunger de le dtfhe affai vedemmo 1 
Famigliare fra loro .d penati mento < 
D'ambi molle lanugine vefhua . 
Vetà poco diuerfa , e difuguaU 
Womparran. le fattele ; e'U maniere 
Dauanfegno d'ingenui, ancot ' ctià Uzgfi 
. Adme fparfo in su la frànte, ci trine 
Adulterale la natia figura* 
Tib, Ma doue ferirà tme8*,chefèmbra 
Scenico auuolgtmemo ? in fatti quefle 
Tion fin fordtde imagini del volgo ♦ 
Seguita . 



TRAGEDIA, »$, 

La. H complimento affai fu breue , 

Subito incominciar per Quel, che apparve 
AgU occhi noftri ) ad anànarf a>n l'altro , 
£ prepararfi àia futura, imprefà. 
Piedi A fegnoÀwito a miei Soldati , 
Che Avocar d'ogni pwi,*tfimfmifi - 
h i circondar con murato attedio v ; 
A *on tratto fur legati , ancorché molto 
Adoprajfer di forza in fra i Sergenti . 
Haucbfoeue coltello ognun di loro : 
Occultatole panm affai tagliente . . 
Così trattili in carcere, chiamami 
Feifubito Stiano , onde à la caufa 
Fojfe , conte ftguti dato principio . 

Sà.AnzipJ^ coìpmcìp»Mfnfii dato. 

Tib. Hai, fatte le tm^purti egregiamente » 
Lacon amato . &4r f m$eian, ch'affermi 
la caufa- effer finitaci re fio efponi. 

Sci. Separa ì<vn da f altro al primo wgreffò 
1 1 fagace Pretore , e li fupponc 
, A" l' e fame di Rimi . io fempre afftfto > 
S raddoppio^ terror . chiesli del fangue, 
Ond'hebberoi natali, 

Ni* I *' Mot 
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Moftran ,che fojfe^vil ; del patrio fuolo 

Interrogati fingono , che (ia 

Là fitto ÌMpe^, ou-è perpetuo ilgclo, 

E eh* al lido Là)tin fi fon condotti 

Ter dar opera a Carme in tuo firuigio; 

Che fia per male alcuno il picciol ferro 

fregano, in aueHa forma- 

Sforzanfidi fchernir tutta l'incbiefld ; 

Ond'è flato mefiieri 

Di <venir à la fòrza . i buon miniftri 

U*vn toflo , e l'altro à tormentar fi danno . 

2\£o» han potuto in lungo 
Gracili giouanetti, e delicati 
Tolerari flagelli , e la tortura , 
Ne d'accefo carbon la *violen&, 
Aia promettendo di ridire il tutto , 

•J/àn chic fio y che fi cefi ... 
Me conceffo, di tener ehan detto 

$enfier Uccider Ce far* > qual'hora 

Fauorcuolea l'opra il <vmtoJpiri. 

, Qui domandato habbiam con gra minaccie. 

Da chi fan fiati mojji >& oìftal fine , 

E quai complici pan de le lor trame. 
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Efji intrepidi, e fermi hanno rifpoflo* 
Ch'autori de la machina fonfjft, 
Senza aiuto rver#n,fenza compagni r 
E per eh* ì come* dijfi > haitiano a' f arte x 
Fatto il rigido e fame ad *vn per ntno , 
^tion han ^voluto rivelar i chi fono , 
Se non condotti in faccia * allor ; chiedendo 9 
Che fi lauino lor le tinte fionti y r 
Tanto è flato ejeguilo . (Gfr etto aprir fi - 
De la Siena crude l Fa Ita Sortiti»; 
Ecco i nipoti tuoi T>r»Jo , e 'TÙerone . 
Tib. A (juefta foggia? dunque ^ v 
Debbo ìli ifueflo infuriato fime 
E jfer ludibrio eterno t e in Qafa i in fino 
Ha uro fetnpre il nemico * ah non j8* njero > 
Et runa *ùèitk affatto" A ' \ 
Si tronchimi fófpctfi.&fl ài fpada - i 
Vadano tutti . auuenturato è ti padre, : 
Ch* è fuperfìtte a figli i ì 
Mi laceri Artaban , quanto fi ^voglia , 
E rimproveri il /angue* » t miei fuenktiv 
O s come Jet e giuftf, alteri ^Numi : ; 
Per dimoflrar >cht non confenttilrpoflro^ J 

I j 7{etto 



154 AGRIPPINA 

7(etto giudich i e jpajftonata menti 
A fi frittati, & efetrandi affisi r 
Trami* madre bautte • 
ÀJarm fotet-ìfùt tmquA fwk* 
Ai* omo quSinfame ài Wtw* 
S'è fuggito. dWfola ? *À**.ud<#*U ' y : 
, J^^tigrìdi Orfifiiltanfimr* 

Uà potuto format f ' *. . . j . ' V 
Sci, Htqutftohtbltiamfli*. . 

TraUfimoi&gmìAdthVm*' 
Armadi Ujif(\é<ifU\ \ . . ^ v. 

Ver l'horrido fy**lkrd\<V** c\m*. 

Si conduffe^rm.«i m<*:{v&W . i 

Sopraffatto dal (orna 4f0 £$jW. 

£ fiato oecafton $ ^p^i à* aytut4 

Per Ditftr ^Htpmpii \%i qwfafw r 

Era la mimmi» tìdw$fafi*fi.\ 
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*bJon fi può mantener, fè non col fan? ne . 
Maqual motiaa ifarricidi hauea 
Sedotti t e perjnafi al gira» misfatto? 
Da <jual' appoggia , ò fcufa \ 
Fomentata nenia ha lor baldanza ? O 
;i. 'Non tacerò, Signor ytofa+stita m 'habbia 
Potuta rintracciart i amhidtxaahiu v\~:'i, 
A lagrimar fi diero .', , \ , ' \ r v 
Più che di tema» e dibattendo i densi ' 
Fremer'in paragan à Arcana farà • V 
Che da la turba cacciatrice intorni > 
Sia fiata chiufa, e in crude reti omuoIm , 
E Òr ufo nel ballar de la grandi ira . 
Fulminando proruppe in auefli attenti . 
Vinca alfine H Tiranna , e'L capa) nostro 
Sagrifichi al fèto faBa, à l'odiò eterna . V 
Ch' et nutre cantra nói . ma perche ab Citlc 
Perdonar svoglio? il Chi, (gioite del Cielo 
Signor* non tòyfegiufia^òpHrmginfio^ 
Coprono ageuolmente 
E calpeuoU* e colpe , aìfier Tntawiò. 
Ogni fòrza ^bidifie;À'fmBo9mfif^ ]' • 
Tien di felicità tutto fùceede «. - « '.'\: x « 
: .". t 4 Eia 
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E la feccia de Fati in noi ricade . 
CoHui tfual parte ommefSa 
ffà mai di crudeltà , ch'ai no Aro /àngue 
Lacera (fé le vigere ? con mille 
Carceri, battiture , efigli , e fior ni 
QThà tormentate le dàlenti membra > 
Scoffa la nobiltà , fueUi gli honori . 
Stratia lo federato 

/germi di colati da le cui mani > 

Tien l'Impero del mondo , altrolignaggio, 

Ch'il fuo de la Sabina agrefte, erotxp . 

Che colpa qui , che parricidio è il nottro ? 

Se con tante per coffe ei n'ha fonato , 

E cantra no/ira voglia ••• 

Pofioci il ferro vltor dentro le mani ? 

Neron? di forte, e di buon cor moriamo ; 

Alale non muor , chi muore 

Fornito d'innocenza , e di valore . 

Al Tiranno fatai fia'l noUro /angue . ?» 

Vengano congiurati 

Cieli , Terra, Ocean, del crudo inferno 

Ogni più borrendo, e formidabil volto 

V ifibilmente à danni di co fìat y \i- 
r>.'\ " -~ : , Pe(ìe 
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Pefte del [angue fuo troppo crudele . 

Da le furie agitato e fotta , e fopra 

Proui l'runiuerfal tutto nemico ; 

Ne la pietra di Stfifo >me il rofiro 

ZJ indice di Prometeo , e d'ifftone 

La rota eterna in paragon fan altro * : 

Che fanciulle fche fauole , e racconti . 

Confili l 'atroci \jftma njendetta 

V ombra , e fptriti no fri > e nel profonda 

Tenebro/o la fama d noi la narri . 

"Neloftefotenorl'empio^erone 

Ogni horror ti pregò . 

Tib. Fiera femenz& . 

Ma lom toccherà d'ejferi primi 

A provar, qual fi fa l'onda di Stige. 

Sci. Di me poi s 9 io njokftv a le tue orecchie 
2(ecar letofe horribili , che fuori 
Vfcite fon di quelle bocche immonde , 
Sarei trttfpo- noiofo , e troppo tempo 
Perdere lìh Signor . tutti i confegli 
T>el mal, thtfopra loro è mai caduto > > 
Da la fontana del mio prauo ingegno 
Han l'origine hauuta ; 

£ le 
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E le amiche ifuerele , e le moderne 
Son fiate mie calunnie , e miei trottati . 
In me ài lor bèjìemmie hanno ritorte 
Le più infette (jt^drella ; ($> al più cupo 
Centro di Flegentonte ha» condannato 
J^uifio mi/ero tefchio. 
Marviuipur,tuQefare , che nulla 
Mi recan di t ancor 9 ne di fpauento 
0* l'onte infami , 0 le minacele loro , 
<Ne di ri0io mi cai, che mifourafti . 
Chiamo per teflimoni i Dei fittimi, 
Che ciò, che fuggerir mi è conuenuto , 
Enfiato fempre [carco 
D'ogni mia pajjìone : ho procurato 
lituo [campo. Signor, la tua fàluesga ; , 
Nulla ruoglio per me, nulla defio è 
Già le colpe /coperte apron la luce 
Di que&anxrità. de' tuoi nipote 
A s i tentamenti , à le congiure appello . ; 
Tib. 'Benché innocente fta * 

Dei-recente furor la madre lorò* ; 
.1 durerei nondimeno, 

Qhefm da primi tempi è fuo dettame. \ 

Uh 
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dicono/co ben'ió l'atra Jòrtiua 

Del rio ^veleno > è de la fera il nido » 
Pensieri Còsi atróci s e coà horrendi 
1S(ontapifcono in cor dj due fanciulli. 
Sci. tìot the rimane à far r che ci comandi ? 

Tik &iMfo*feWtm*&tt* entrambi 
"Nel carcere medefmó . . " 
Si.ttfmhi lot la fcekMta te (la, 
fNon «&i fi perda tempo ; à questa Volta 
Liberiamci per L>ió. da tanta pe ile „ 
Auuerta ognun però > chetai fatui. ) ' 

Vonjàftmk fi*,* di p»»fa^mm 

*btt de* nomi de'rei,m dei fuppliciò » 
Ogni <v(cita fi chiuda pfa novella ; 
Chiede jìlentid, graue tafi> ' 

Il chiede.^ eh' il tojo pmfierdefiina > , 
Quiui giaccian per t*m * e * bufti * 

Si* *mt4m* dftìÀt yeti ^b'io voglia ± 
Ottima* céjàngm il lor misfatto 
Lauato hauran qqei tfadtfài > allora . \ 

T)ourettej[er4amp^m^0^.y. 
Preci fajel fuctifi , ..; 

t,V " SC E* 

• — - 
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SCENA TERZA. 



rippina , 



Agrippina , Cef turione , Macrone 



Agr./""** Hiunque del Ttran fi chiude in 

Cafa, 

Et condanna al Tiran la fra ceruice , 
8 de la njita propria , e de la morte 
Gli commette t arbitrio . 

Ccnr. Alta Signora , 

Deh cangiamo linguàggio 3 e fperiàm f^^lio^ 
7>ìon mi piace l'augurio • ^ » . ... 

Agr. E tu Macrone y % 



Dimmi , fi'l Cicl ti guardi » 
Come profpera gode » alma falute 
Ce fare mto Signore t > ' ;. " 

Come porta quegli anni homafyèfaMi?" 
Jo ^veramente cominciai già njn f ezs$V 
Del malefica efigUó -oltra \e noief u *»■ 
J? Centi* de fctà*toh\emolefk i 
Quantunque affai lontana- ? s v\- " . * 

7)a i nverni di^iò'Stt^éero mi troni ^ '- * 1 

Ma 
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Jlda del gouerno il pondo , 

E le cure moltiplici , che [èco 

Porta del mondo il fatimfo Impero, 

benché il i/igor de l'afymo fa grande 9 

Premono nondimeno 3 e la natura 

Debole per fe He fa al tempo cede . 
Mac. E? meramente al numero degli anni ' 

(jraue l'età del Prencipe, ma forte ,^ 

E robufla di forze, e non è molto 
Soggetta a colpi rei de i dì canuti . 
Giouagli afai iejfer'afciutto > e far co 

( Picciotefia de morbi ) tlche cagiona , 
Ch'egli è tutto padron di fe mede fino, 
E intrapprende pafeggi , (§f altre molte 
Opportune fatiche a la falute . 
/ mede f mi affari, ancor che grandi, 
Z/agliona folleuarlo . e quefto è il proprio 
Talento di ^virtù 9 che quando fede 
*Neghittoft , pati f ce , e ne i languori 
Lfuom cade ageuolmente . 
Agr. / Dei pictofi 

Contraogni onta mortai facciangli feudo , 
Quanto chiede il fuo merto>e quanto compie 

A'Um- 
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l' Impero Latino , il aitai dt lui 
Per l'indefejjò , e four human canfeglio 
Code tranquilla'vna mirM calma , 
JMa fitto tal m[ieftro , . ì ■ 
Jldacron , il figlio mìo come s'auamfl 
Jie la minute ? e come gli è cjfeauenti <* 
Tenero lo lafctai : non haitea ancora 
(jli anni de la ragion ; ma ben tmftraua 
Indole generofa , e del fuo /angue . 1» 1 > 
¥\lon altrimenti indegna . 
Mac. BgU è de l'Auol feto ritratto efpreffo, 
SI ferue ognor fina gli efiremt ^uffici 
Con Jomma dtltgenz** ; •■ 
Mode fio , acre , e wiuace , 

f di lettere inerme , ò d'arme rttfg j 
Va geminata HaUade con fflo . 
S'ad eaueflre certame > o pur pedeflre 
Per giuoco militare m campo fcende , 
Dir non fi può , con ami fierezza H faccia a 
"Ne con (jaal leggiadrìa . W<? già vilmente 

2^5 l'otto ei langue ; à le fue glorie amica, 
Vauorito ha natura il fuo talento , 
C'habito |/r ha pre flato amo di membra 
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Difpofìo y e capacitino d'ogriarte , 
Ctìà Prencipe convenga, ci di perfine 
E % alto , e maeSìojò 3 e dok ergente 
Scherza con laure la doffata chioma 9 J 
E di neui y e di rofe è fparfo il <volto ♦ 
Altrettanto è corteje 
Jl ciglio, quanto èpoderofo il fianco* 
In fomma egli è iamor, e la fperanzjl - 
De l'età giovami, de la prouctta, 
Ornamento di Roma * 
E tal , che Gioue ftefio 
Si potrebbe appagar d V ffergli padre • 
Così non seggio parte 
Egregia, ch*m lui manchi . Onde tu dei 
Starne , Donna real , molto contenta 
Agr. Fra tante mie tempere 

Qualche folleuamento a me concede 
Queflo* dono del Ciely che dal mio grembo 
1° vegga <v [cita prole * 
Che nomindegna fia d'alcuna lode * 
l/òrandiamcene , amici , entro la reggia , 
Doue il fauor di Ce/are y minutta , 
Ó quanto fimular qui mi comitm * 

CO- 
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CORO. 

Già di Titon\U fpofa 
Dal Udo Orientai tram ha le piante 
Sparjà il lembo di rofe adorne » e belle ; 
E l'ombra neghittofa 
Veduto hàfuggitiua andar fi auante, 
£ condttr fico le minute Sielle , 
Ojfiquiofi ancelle 

De la tacita Notti , alterna luce, 

Qual Qaftore* e Polluce . 
Già ti portator del giorno 

Il fiso bel carro , e luminofo hà tratto 

Stt tOrizpnte , e *và girando à tondo . 

jguefio gentil ritorno 

A le cofi il color» ch'era disfatto 

Hà refi , e la letitia al bafo mondo . 

Già l'operar fecondo 

Compenfa i danni , e le penurie addotte 

T>a htiofa 'Notte . 
Ma mentre al lor camino 

Tornan tutte le cofi, à me non riede 

. Max 
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Mai raggio d'allegrezza . Vna nÀtherba^ } 
Vn putrido , e meschino ^ 
Terreno ha quel y ctià me non mai [accede • 

Segue a le note granila più acerba. 
fNe la reggia fuperba 

Emula de le guerre horrtbit onda 

Di gran misfatti inonda v 
Odo tempeflc, e tuoni* 

Freme turbo jpietato, \ 

Scoperta è la congiura, 

Ciò # perfidi ladroni 

6 Non hanno il nuer celato 

Già pende il ferro <vltore 1 

Su la ceruice impura ; • v . . 

V Imperiali mura 
. Spiran f angue 9 e furore. « 

E chi può far, che tutto * . 

'Ne pi» (ègreti chieftri ■ 

7(efti fepolto t ahi noflri , ? . . . • 

Giorni troppo di luito . , 

Ma non ancor me nota , . 

De rei ¥ empia per fina, .. < 

yà/vr tir* , oue'lgran turbo pieghi ) ; 

E 'veramente molto K Angè 
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Tiberio , Caligola , Sciano 
Tib./^> ^10 * f'w/xfra * r«£»ar ne' miti pe* 

"Tuoi veder il ftnìier, fi mai facedt » * 
Ci?f f» «M&l r<g»<tr . /<* cupidigia 
De t Impero del mondo d Dei 'vicino 
Troppo è cómnìnne à molti ; 
Aia £ Impero è d'vn filo ; e rzìitilmente 
Chi noi sa foflener contU ogni incontrò , 
Chi perdona à le fiurt , e fi vergogna 
Macchiar i fafii fuoi d'iniquo fanguc, 
É Imperadór da nulla ? 
Quando gioui ad alctth ne Mtc àdp* 
7)ifmular, in queì%a , o»c fi tràìfa 
T>i [altezza del regno, e del regnante » : 
W<w è dà chiudergli occhi; il reo misfatto 
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, Non punire misfatto , e gran follia . 
Il ferpe ancor per confermare ti capo 
Lafcia del corpo^ abbandonato il refìo . 
Altrimenti d mo^r fpejfo conduce 
*Dijprez&àto *velcn , benché leggiero . 
Cai. Signor, il tuo faperogni altro auanza. 
E' tua ragione homai &effer'in qucHo 
Al fommo Gioue, ffi d Minerua ^uguale. 
Indi forilo beato * e ben cono/co $ 
Ch'ai Ciel fin caro , poiché la Gittate 
(jran Teatro del mondo hanno concefa 
jf me per domicilio i Deifublimi, 
£ quel, che più rileua, han proueduto, 
Che fitto tal maeSIro , e tal Signore 
lo meni gli anni , e del fuo raggio io goda * 
Queflo flimo il mio regno ; altro non chiedo. 
Tib. Ma ecco , che Sciano d me ritorna . 
Spero , che toHo intenderai da l'opre 
Quel, chat fin qui da le parole apprefi . 
Ifor sì ch'io fono Jmperador del mondo . 
Sei. Alto moderator de ì^uniuerfo, 
Che fitto il Ciel fei (jioue , 
\Gid fi Ipagato ale facrate leggi, 

\ 
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Eàte medefmo ti dritto à <vói dovuto . 

K 7^on rviuóh più quei crudi 

Tremici > e injidiator do la tua *vita ; 
Fatto è ciò, eh 'imponevi ' V 
Lacrimano i cadauefi di /àngue 
Tepido ancor, e*ui simmergon dentro . 
Così de'lor furóri al fin fon giunti . 

Tib. Tutto mirabilmente .hot tu Sciano , 
M'hai data più , che mai 
La proua \ el paYagon de la tua fede ; , 
Egli è ragion , che ti rimoftri anch'io 
La mia benevolenza , e fé non manca 
À me Xaura ^vitale ,à te noti manco , 
Conuien però, che parimenti io intenda 
Ciòcche ha detto quegli empi,etihl&ihà fatto 
Degno di mia notìtia al pvHìo estremo j 
Mente efperta , e fagdee ' v 

Può da tutto ritrar co fa , che a/aglia . * 
E'I giudicare ancor dopo Èa nitrì* x ! J 
Animi così torbidi non nuota • a • ' 

Sci. Poichebberà i colpevoli fanciulli L 
L'infaufio annuntio di douer morire ', ;•• 
E qui ui pronti al làgrimofa n)0io ; ** 

- • i 

Digitized by Google 




I/o AGRIPPINA 

Furon gli e fautori, e le bipenni? 
Tinfe al primo apparire un pdlor fredda 
Le molli guancia umiferi ; ma toflo 
2{tpigliaron coraggio , 
E contri ti tuo gran nwt, elitra il mio 
Co fa efcrandd non lafciaro 4 dietro $ 
Che non dfferff al evento 
Quelle canine 'arrabbiate lingue * 
/ Dei chiamato ultori , o fan del Cielo , 
0 % [sano .pur dd cauernofo centro > 
Qhe le pene tontun. de più nefandi ; 
E tutti vomitar gli Jleffì mofri , 
Chf haueano fatto auanxum quella formd } 
Che nuepty lor dettando il fervore 
. Del misfatto paltfe , e graird^ra 
Col tm# : mi{l* df rvederfi à fronte 
Minaccio fa la morte , , 
Drufo perì} piy fero , e più fumante* 
Che non era ti germano « alfne il Collo 
1 n trepidi 3 collanti , e genero fi 
S ottoppòfero al ferro $ e la Tragedia , 
Ch 9 altrui difpoHa haucan fi follemente $ 
Finir col proprio fangue, 

* °p<>- 
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Tib, (? potori njjWh ti fare* r^/^ 

li domino rù^diap fyoftfi twaÙ- \ 

Tfecadatteri lo* 4 ,ipafy™ m/affo A 
Hor'hoàifift<inta$tt 
Faccia fi ^mkaua l* nudrt km . ? 

£ confqkr U fitf iodate K&fàf.t . "L 
£>» ringmiark.infome , . ., . ^ > .. , ; 
Z>*/ benefico rvgctùà W v #<fóffar> - y \ 
Poiché hoggi purè *ver, che pfir lei (pitto . 
0*jfeG tkofyntto; io ben cono fio k , 

conuenga ad r^m^uello» 
Che U pietà richieda A 

SCENA SE qpNp A«u 

Caligola . trk 

» c 1 

. - „ • li* • S «» - > - \ Y 

0 feguitai più , fa 4i<voU , il pajfi 
Rapido di Sciano K e Ut raggiunjì+ , u i 

K 4 Sfa 
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E fui prefinte a gli ordini fih vantò / ^ 
Che Lacon fi riandò per la pia inchieda • 
Ada quando io* m'actingìtà ' 
Per tentar ogni <via di trouar Drufe, 
Ecco ch'entrambi i rei dttn ne là retei^ 
E ferina indugio i nomi ■ ^ 

A4amfefii fi fanno ; e mentte un filo* 
Ttafìaua à TnJòpo'mió de miei germani , 
Capita turi , e {"altro > a punto come J 
Se qualche arhica ì)eìtà condotto 4 ^ 
Haueffi difua man Jieroneih J{oma] 
Per ^unirlo ctìn Drufi ih quelttfiante 1 
; Preci fo , ch'il ftatel prefica fuga\ v 
Ha giouato per Dio ha tàrta àncora ^ 
J D'Artahano di Pairthia in tempo giuiìèt > 
La qual pura mio prò l afflitto cori - 
Ha inafirito di Ce far e. //or fteuro 
lo fono difuecedere\ hor'e chiarir, c 
Che fintene de' Fati è il mio gran Scettro ; 
Poiché m'ha n fauorito 
I Dei più, che non chiefì, e non bramai • , 
Così con fi deli jf ma concordia ) g 



Le terrene confitte, e le celefli 

• , ~ - Mi 
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Mi chiaman tutte à comandare al mondo 
*A me non dà penfiero ; 1 

Jl tenero fancml nato di Drufo> 
Di Drufejico, al Prencipe già figlio; 
Troppo inhabile à tarmi» e troppo i rozzo 
7>e l'arti regie , e à U gran. [orna impari , 
Quefli , ch'eran capaci > t per ragiono 
D'età mi precorrevo i 'èrM h moli i > 
Che mi faceanofiacolo , ecoìitefa ; > 
Pache ne del Senato 
Ttyufargti pitia l'alto tonfeglié 
We gli efercitt opperfi .■ fior fòrieflìnti 
E in quella guifa -ritinti i 
Ch^itàntfone : illor frm tontrejfi 
. ffidat* la fentenz* \HnWfott J 
Ptcctolatolerar giujìa dimora V 

gimmmpamenit 

Dala lor cieca- diventa ópptè f* • 
lo commèrcio niffun non ho con loro * '■ 
2{mwfio il [angue . èfacrilegio il dati > 
Segno di dtht, e lagrima* feftfii . - 
: ' thfd? 'Vgual feelef aggine fi macàitffì 

Chi flange ~*m parricida , |' - • 

, f ; - * • ' Còtti** 
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Come colui, dòèp fatti •.<?. parricida . 
Con tutto cjueflo io <vpgli<t , 

Poiché fan^ d tmwntQ è grande 
Sowtrmi a4 ogni incontro; 
(<£he che fdegnatt il Prencipe de fimi t 
41 che forfè preveggo ) onde ò la madre 
afflitta non mi turbi > - 
Ù fpettacol più rjtq m'empia d'horror e . 
Gran waeftUaluolta han dato il crollo 
Ma forza del fangue. oue rauuifi 
L Anelo mio ne la mia fonte alcuna • 
Nuuold di dolor , nulla mi faina,', 
°Ne l' Impero del mondo , v , !. > ,, . _ 
la vita mi refta ; in <jueSìo ^o x ■ 
Vadfià trouar chi mèpajfafo auOpff . 
Non inganna il fnp aMienoil fai fi <x#<cl?io; 

quel , che con /offrir fi lungamente 
Hò conquidiate, io ^voglio ...^ 
Perdere in <rw mo&ento.è megfa^h'^ 
(fifiCafa mt rinchiuda, ò ma.lhwaj»K 
A" la campagna, À feguitar lefitu 
Picche cef i il periglio . fior io men <vado ; 
Quello farò, che mi ^grfdpiu defiro; ' . 
Fnggan gli occhi il <veder,fiamo in fteuro . 
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SCENA TERZA. 



Agrippina , Macrone , Tiberio s 
Centurione^ 

■ 

Agr.T L principio *t)à ben , fe la Fortuna 
J_ *N etnica > come fùol * de miei fùcctfsi 
"Non pt affonda nel porto . 

Del mi<f fitfi dettino > 
Macron^ouf comanda 
Ce fare » ch'io mmuij per fìuerirlo t 
UzcMon è l#pgp il cantino;, ttco lu 't &t$o> 

Che rutene incontro 0 te « 
KgXefartypadrt^ 

Tib. figha ; né meppopio > . 

Contenermi dal pianto t 
Cent. & pei, quanto tenuto foggi n/i fono , 

Che mi hauete interpolo 

Felice médiator di Ji bell'opfà* 
Agr. Farmi proprio <-vedere >vn Ùio dei Cielo* 

Tib. Cffofta ogni altra ctjà à me più cara 

" : " ' Ca* 
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Qarifsima Agrippina 
u corona gentil de le mie tempie , 
Quanto mi duol de le tue noie, e quanto 
Dì le fttenture tue mi piange il core. 
Ma di (i fiero mal ne tu, ned'io , 
Ne altri , che fra noi 
Fiaccole di r ancor pojfa hauer defie, 
Fummo intera cagione ; in ogni euento 
Voglion le lor ragioni i Dei Jubltmi , 
Le Tf itole il Fato , e l'ofiinate Parche , 
Ch'ad arbitrio de gli asìri empiono il fujò. 
Onde nifiun di noi può giuftamente 
Colpeuole appellar fi. 
Hòffia lodàto ti regnator tonante , 
Per cui pietà ci forge 
Moggi <vita nouella afiai migliore . 
Corte/e io tifato Suocero , e padre . 
Già in così graut s efi mortai periglio 
Ho frouato il tu amor, e la tua fede , ^ 
£ de lamia faluezgg 
Jlfolleato core. ...... 

Onde fatta s'è tua quefia mia nj'ita , 
£ tifi rende quefto 1 ' 

Spi* 
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Spirito per ojlaggio . Homai di/gombra j * 

Vinuecchiato timor . per te qui nafte 4 t 

*Nuou ordine di co/è . in lungo oblio • 

Vada di tue mettitie il prifto horror e • 
Cene. Che <vogliam noi di più c fiamo beati . 
Agr. Qual <voce fa bacante t e quali gratie 

A te render ft ponno j ò 2{e de regi ? 

Quefì'alta tua pietà > mentre mi accogli 

Povera , defolata , 

Widode le ftiagure > e guidi in porto 

Lungamente bramato È è certa prona , 

[he fei feme diuino . il Ciel ti doni 

2(ifpondente mercede al tuo gran meno ; 

TSlon habbia fin la rutta tua , non Ihabbia 

La tua felicità . We di pentirti 

Haurai certo cagion di tua clemenza * < 

V erfi noi mifer abili . i miti figli 

£t io final nouijpmo refpiro 

Ti prederemo incorrotttbil fede . (prefli 
Tib. Ma tempo e homai>ctià la mia ^tluora io 

Pegno de l'amor mio sì di lei degno , 

Che fondamento pa di fue fperanzs . 

O" là .recate 9 ò feruta 

w . . . »... •- » 

cu 
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<^l% arneft preparati à la gran Donna 9 
» <Agr. Ahi 3 come le mie y\ '[cere fon mojfe, 

Come temo di frode ♦ 
Tib. Prendi , figliuola mia, 

Jp non ti pofio dar co/a maggiore ♦ 

jìl^ate quel zendado . 
Agr. Ohimè. 
Tib. Che ti difpìace t 
Cent. Laffo , che <t'ijìa è t/uefla f 

Come cangia fi to/lo ti Qièl la fronte ? 
Tib* Mira , quantho filmato 

Vinàrio tuo; quei, eh tu mhaifeopern 

Tender l'ultime in f die a la mia ùria , 

QnefH fon deffi , rieonofei i crudi 

Ttfchi de parricidi • 
Acr. Ahi madre miferabik , ^Nerone , 

Di ufo ; poueri lumi, ahi, che ^vedete ? 
Tib. Sia chiunque (t ^voglia e fono , e l 'altro , 

Tu dei molto ad entrambi ; entrambi certo 

Impetrato han da me , ch'io ti perdoni , 
Cent. O s fcelerato ; io dunque 

l figlt ho di coHei traditi à morte ? 

C osi mena dame, ehi mi àie aita t 
^ ' Non 
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2\^o» debbo uiucr più .' 
Agr. Ma tu fyietato , 

Son auefli i doni» ondi il tua {àngue honori ? 1 
Così da cor (incero v 1 V . " 

Sgorgano le me lagrime , ribaldo f 
Cosi con le parole 

(jodi di confortar la *Nuora afflitta > : 
Mentre che con la man tu la trucidi f 

Tib. Così tu merti ; à ie ragioni tue 

TSfon fò torto <vemn ; 
Coir, Precipito fi '.'•;'»;'.■. 
A ritrovar n andrò Brada di morte ' 
Degna del mio demerto . » 
Tari non e la Jpada : il mio gran fitto '<■ 
Manca d'efimpio ; il fuoU ;< 
Hor più non mi foflien , non fiffre il Cielo , 

gli occhi miei più rimirar mi panno . 
A che pfà tardo f - 
Agr, Almientenir io forfè . 
Toflo non prefentij nume fiiagure f 
T arcami pur nouelto * 
Pellegrini miracofa , chi <\uefla •> 
Tigre a" Immanità fatta ricetto 

jToggi 
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I/oggi hauejfe depofto il fro furore , 
Ai e , che lor madre fui , . . 

A' fi atroce Spettacolo tu sforzi? 
0' Dei là su , cofìui 
Che ^vicina Ttefìe hor mi conduce, 
Più de'moflri di Tracia affai crudele , 
Sotterrate ne* fulmini , il mandati 
In precipitio eterno . 
Sonhor le 'vofire mani 
Si lente , e fi dopoché f, 
A chi ferhate le ^vendette rvoSire 
Voi del 'Baratro cupo horrende grotte , 
Uoi fulfuree ^voragini » e cauerne , 
Spaccate il feno , e diuòrate il crudo , 
Tutti sfogate in efio i ntoflri fcempi . 
D'alcun Tiranna le fornaci <vo&re 
Vittima tratta mai non fi più giufta , 
Dunque à tante tue flragi, e parricidi 
Mancaua , traditor , che finalmente 
Aggiungevi i miei figli ? 
Tib. £fi non han n/oluto 

Lafciar d'empire il numero . in effetto 
L'indole lor natia li fofpingeua 

A pa- 
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A pagar ^vn dì il fio di tante colpe • 

Hafla dir, ch'eran tuoi . 
Agr. Oh Dio > corri effir 'vere 

Ponno fi pazze , (gjr incredtbil cofe i 

Vno lontano ì e chiù fi 

Dentro ti giro d'*vrilfila guardata f 

V altro tt Art ito in, carcere , dìuifi 

Queflo da quello , quanto 

Da la terra di dante è il Ciel fuperno, 

C ome han fognato di trouarfi injiemc ? 

"Ben chiaro è , ch'anco quefta 
E del couil de le calunnie antiche . 
Tlb. Perch'era homai uenuta 
A' noia ad ambidue pena fi mite $ 
Han tentata ogni [ir a da 
D'hauer la meritata s e fin fuggiti . 
Tal de le fceleraggini è la forza, 
Chiede così la prouidenza . il Cielo 
ISfon s'inganna , Agrippina . 
Me le tue ^villanie non muouon nulla ; 
E[fi di propria bocca 
2{eifi fin dichiarati . in queflo ri/chio 
Debbo fla/à mederei 

L Deb- 
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Debbo affettarti fer pugnai nel core ? 
Ma che fpargo parole inutilmente t 
legherai tu d'hauermi 
Dato tndicio del fatto f indi fòggiunto, 
Ch'io mandi alcun de la Fortuna al tempiot 
*N.on hai tu fritta qui di propria mano , 
Perch'io rimanga Ulefo, 
La fcntenz.a di morte incontra loro ? 
T^wt sa mentir quello tuo foglio tè Donna; 
Hò fatto il <voler tuo» non fon crudele. 
Agr. Diaft , che fan fuggiti , 

£ conuenuti à quel gran tempio infume . 
Ma detto han quel, che la tortura à forzjt 
Eftortocrudelmtnte ha lor di bocca . 
Per altro in quali aiuti 
Fondauan le jjitranzs ? e chi non 'vede , 
Che viouanetù inermi 
*Non fon uguali a cost grand eccejfo r 
Tib. Mtfura fi ,non le fue forzs wn core 
Pier* d'aftio , e di furore . 
?sfr quefto è il primo ardw^Huora mìa cara. 

Voi liutdiy e fuperbi 

Da la nafcita njoHra , e del tipofo 
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Wemici capitali a la mia 'vita 

Portate odio implacabile , e ferino . 

£ qual co fa intentata , ò njo' infelici , 

Hauete ommejfa mai , mentre ti defto 

Uaflo di quell'Impero il cor *vi rode , 

Ch'à me il confenfo ha dato 

Ve' mortali , e immortali , e nona *voi ? 

Da <voifw calonniato 

Di tentar co' 'veleni il morir *voftro; 

Voi mi acclamate fprezgator di Dei; ■ 

V oi folleuate il Campidoglio» e Roma 

Centra il mio capo ; carceri, e confini 

"Rompete , e nel mio petto 

M erger tentate ancor ferro homicida . 

Quanto cotefìa 'VoBra 

Sfrenata cupidit à me minaccia , 

ZJoì del Cieb altrettanto, e de t Infimo 

Sete l'odio» e'I ludibrio .} (om'è giufta 

La bilancia diurni y io, eh' innocente 

Sono,.<voftro malgrado intatto *uiuo ; 

Voi nc'<vofìri rinforzi ■ 
'Ricadete delvfi eternamente , 
Mendiei , niUpefi, efili , e morti « ' 

Li Bqual 
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E qual prona maggior de la mia cau fa 
Vuoi tu di quefla t e qual ^vendetta in terra 
h Fè mai più accorta , e più pale/e il Cielo ? 
' Che da la flejfa madre 

Sian traditi à la morte i propri figli 
Per quelle <vie , eh' a lor falute imprende ? 
Non mi ricorda mai fi Hrana ifloria . 
Ah % ch'il Fato <vi trae, /ciocchi, e mefehini. 
Agr. Tu innocente t tu giufio f\ 
Di te portan penfiero i fanti Numi t 
Tanto quefio Procufie 
Ofa , e promette à fi di lor pietate ? 
Così /offrono in lungo 
(Mi/ero, che tu Jei ) per farti peggio , 
Compenferan con lagrauezg& il tempo • 
Siafi ; contra il tuo capo i miei figliuoli 
J/abbianogni gran machina tejfuta , 
Che befiemmiar sk la tua bocca immonda ; 
Ma chi non mouerebbe a lacerarti 
La tirannide tua / chi conuien teco, 
Se non è federato ? 
Fa , che ficuro fia , cogiteranno 
Contra te tutte le prouincie, e i regni, 

r 
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E Bimeran di confecrare al Cielo 

V ittima la più grata , 

Che poffan mai con ifuenar tal moHro • 

Se di giuHitia il puro zslo à core 

Stato tifojfe, affai baflaua il fallo 

Punir ne gl'infelici , e l'empia deflra 

Contaminar di così à te congiunto , 

5Vo» so, quatto mi dica ò latte, ò /àngue. 

Ada il ^violar con fi nefanda <vìjla 

Gli flejfi occhi materni , 

Odio immane è cote fio \ entro i confini 

Del fin non può celar fi il per talento . 

Ahi figli , ahi del mio fino 

Vi fiere già feaui , e dolci pegni » 

Vnica mia speranza , 

S olo confòrto mio , fiX ornamento , 

A quefia ruba condotti amara fòrte 

llpejfmo de gli huominì . Lafiiommi 

Quel fiero Centurion quefi* occhio in fronte 

Per fi mifiro officio, ond'io hj'ì fiorga 

Moggi traditi, e trucidati , e franti . 

Ahi misfatto , ahi dolore ; 

Ahi , ch'il Tira» crudele 

l $ Si 
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4 / Si pafìe, figli miei, de notòri mali; 
^ Pafcap. 
Af. ib. E tu <vna volta 
l ' Vomita fuor quel maladetto fiato ; 
Se però non è meglio , 
Che lungamente ancor tu rejii in 'vita 
Perche più lungamente 
Tu proni quei fupplici, e quelle morti 
Ch'il tuo p e [fimo genio, e parricida 
E del tuo pingue metta . 



t 
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SCENA <^V A R T A. 
Ancelle , Coro > Agrippina . 

■ 

An./"N Mimi , qual ti vediamo , alta Sì* 
K^J gnota i* 

Che mercedi fon quefìet in corhumano 
Può cantra il proprio [angue 
Capir tanto furor t tanta fierezza .<* 
Ahi, ahi, ahi» ahi» ahi, ahi. 
Co. Ha n>n pezzo» che paruto 

Me £<vdit pianti, e lamentante, e gridi ; 

S'hà 
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TRAGEDIA. téjjffii' 
S'hà di meHier alcun di nofìra aita » • %jc * ? 
Treftargliele comune ; M * 

Chuomo non nafte fol per fi medefmo ; 
An. Viue , fe'l Ciel ci guardi . 

Ma in qual maniera i Jùoi fmarriti Jfirti 

% iuocheremo noi , chcjiam qui fole 

In dura pouerta d'ogni ficcor fi ? ... 

*Non giouanole lagrime » fot ella » 

Qi rvoglion fiuti hor, che fiam è H campo . 

Co. Odo noui lamenti. 

An. Mira » come pìetofi i Dei firn ani 
Mandano » chi fouuenga. 
Accoftati per gratta , e'I pajfo affretta » 
Qhtunque pa, che di lontano io fcorgo ; 
Sollecita, ti prego » opra ti attende 
Degna di cor ingenuo » e grata a'Tiumi » 
Ch'amano la pietate. * . 
Di più lunga dimora» 
'Buon Cittadino mio, afa ffhkU fogno . 

Co. La ruote e molto n/r gente , e non permette» 
Che lentamente andiamo . 

An. Quìi, qua» Quiriti miei » ^volgete il piede. 

Co. / o ^veggio alcune femine » che moftro ? 

L 4 Che 
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f jf f Qhe frettacelo è afte fio ? ò crudel a/i fi a . 
* Vi Due te fà* tronchi, @r *vna donna apprefio 

/» fembianza di morta ; 
t J Altre due lagrimofe. e che fttnefte 

Contingenze fin queSìe t 
An. Amici , non temete » e fiuuenite 

A l 'inclita matrona ; 

Etic feme del Cielo , e fi con forte 

Di Duce AuguSlo . Viuerà /fi 'voi 

Meco fiendete à la fu a aita il braccio . 
Co. Edi chi fin cfuefle recifi fronti ? 
An. Son de figliuoli fuoh Drufi, e 'Nerone , 

Offerte in dono à la dolente madre . 
Co. Quefta dunque è U moglie 

Di Germanico (ahi nomea me di pianto 

Sempre cagion) prole £ Agrippa» e [angue 

Del grande Auguflo i 

Kn.Tfefa 

Eli 'è pur troppo, topo, che hà<veduto 
. Perir da le calunnie $ figlt opprejji 
Deferiti da lei non lo f apendo , 
Per ecceffo di duol ^venuta e meno . 
Noto poi tifa il cafi ; affai più tempo 

Chic- 
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Chiede* chor non habbiamja cruda i fiorii 
Co. Tanta federateti* 1 0 Dei del Cielo ; 
Quando la lor falute 
À noi più promettea noflra fperanzé* * 
Con precipitio eterno 
S'è riuolta la machina à l* indietro , 
E de gli audaci cori 

Ha fchernite le brame il gran Tonante • ^ 
* Pallido è il <7jifo * e ne la fronte è il gelo ; 
' Rilavate la gonna , e dal terreno 

Sollevatela alquanto , 

Onde Inanima torni a primi affici . 
An. Re [pira > e dal più intimo del core 

Alto gemito trae . certa e la <vita ; 
Co. Gli h umidi pianti ucflri, el picchi moto 

Prouocati han gli fpiriti fopiti 

Dal dolor ecce jfiuo . 

Pini, Reina > nnm * e ti dimoflra 

Maggior de' tuoi gran cafi . , 

Ricurvato Ciprejfo il capo c folle ; 

Degne de grandi fon le co f e grandi; 

3S[on fempre horrido è d del difofchi nebi> 

"Ne ria grandine fempre il turbo porta . 

Don- 

/ 
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Donne , quinci togliete 
Quefì' ingrate fèmbianze ; 
Meri altera le menti <x>n forte ohhietto , 
Che fa lontan da gli occhi , 
Porte del duolo , e de la gtoia al core . 
Agr. Ahi, quanto è dura cofa 

Menar i giorni tuoi* mtfera <vita . 
Ma doue Ji è condotto 
Quel carnefice crudo f odio del mondo ? 
Scorno de la natura i ultima peSle 
Di queflo Impero t ott'hà fottratto il piede ? 
<Non ti potrai per Dio celare al (telo , 
Veleno fa Cerati a ; 
Se riguardano i Dei l'opre nefande, 
T^on fuggirai la tetra 
Caligine ,fellon , di Flegetonte . 
Mi conforta pero l 'animo afflitto» 
Ch' alcun ancor vi fa del fangue mio , 
Che giunger impunita 
"Non lafcierà la tua canitie al rogo ; 
O io njedrollo , o la pietofa Fama 
Recherà la nouella 
Fra gli fpirti d'Auerno al de/ir mio , 

Deh 
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Co. Dèh rallenta , Signora , i tubi lamenti ; V^v% 

Vafjligger/t còsi U piaghe inajpra , *J. * 

"Non apporta falute . (mani * 

Agt. Ahiychetroppò el mio affannóso buon 2(c* / 

Suentura a la mia pari ntnqua non fue } 

fera la più trudel là fitto tOrje 

*Non haunbbe operato 

Quel, (he òperatù hà qui tempio Tiranno * 

Hor che gli Manca ? al colmo di fue brami 

B giunto finalmente ; in Qafa pròpria 

Ad at erta più d'incrudelir non troud > 

9Sfc del {angue natio 

Può rigar più le (itibonde fauci > 

Mi fera madre mia > 

Del gloriti/o Augufto Unico germe / 

Ahi doue in bando ti caccio cofìui t 

Come tradì , come repente efiinfe 

Te 3 mio fpofo amdtifftmo ? me poi 

Da indi in qua comici fanciulli a quale 
Eflerminio ha rapiti t 

Gli [cogli (Jejfi inhorriditi $ el mare 
DeteHan l'opre ; e le percojfe in faccia 

fendono teflimon difua jìerez&t • 

jj)uali 
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Quali cofe tralafcio f io mi godea 
Sopra tutto di \oma il minor fejfo 
Titolo d'honeHa chiaro , e fuhlime ; 
E pur cofltti tant oltre 
tfpaffato con l'odio, e col furor e» 
Che non ha perdonato 
A menzogna , che fa t per ifiogliarmt 
Di quel,che più de la mia <vita ho in pregio; 
E col nefande abbomineuol labro 
M'ha bandita il fellon per impudica , 
Ma l'uccidermi i figli» e /otto /alfe 
Color d'alteri doni a gli occhi efporli 
De la mi fera madre , (glia. 
Ahi , che del crudo Atreo l'infamia aggua- 
'Non h>uole in cafà fua ne teHimmi 
De le fue fceleraggini , ne tale , 
Ch' arguirlo nel pofa . e few è Caio 
Superflue , e alleuato 
Ftliciftmamente apprejfo à lui , 
Ah che f reo ,f maladetto germe 
Fattura è più di lui , che di meflefa; 
5\£o7 conofeo per mio . 
' Sciano, à Utue^vaììc ingorde tvoglk 
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Eccoci finalmente 

Tiù vittime frenate . hor Jei difciolto 
D'ogni timor , al primo folio afpira ; 

Te prostrato a tuoi piedi il mondo adori, 

A 1 te pronto <zrbbidtfca , ffi a tuoi cenni 

L'ale ^volanti impenni . io nondimeno 

Spero non tarderai 

Molto à cader ne le cadute mie ; 

Spero, che degna pena a tuoi misfatti. 

Se non m ingannai tutte 

E le mortali, e t immortali coje, 

2(iceuerai ben tofto . 

rimarrò per Dio Jenza ^vendetta • 
Atl. 2(eina , è di ragione al tuo gran duolo 

Dar alquanto di pace , e in su le piume 

D' inonorata magion prender ri fioro, 

Sin cioè dal cor Immagine funefla 

Si evenga dileguando . 

Quetto loco non è , c\ìà te conuegna . 
Co. Ah ch'ella non intende, e di conforto 

£osì fiero dolor non e capace . 

E certo d me non co/la, 

Che dal grembo de' Fati <vn parto uguale 

Vfci- 
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V /cito fa giammai . ma troppo è vero , 
» Che l'alte cime il fulmine fertfce , 
Ì t E ne tapi imperuerfa à (e vicini 
Jgtuolmente il Cielo , 
Agr. Ahi, morte, altrui più celeresti uentQ i 
A me pigra pur troppo, otte ti sfiondi ? 
Qual remota cauernA 
De l'inofpito Caucafi ti chiude f 
Ma fimo homaiystlmio dtfir non erra, 
il fuon del venir tuo ; mi farò fori.* 
Da me medefma , e mi ti porrò in braccio , 
A n . °Nan t Signora, per Via ; cote fio augurio 

Si sfogi ne la Sctthia. afpra,e crudele . 
Agr. Ma qual' audace, e temeraria mano 
°S'ha mudato i miei doni f e mhà priuata. 
De la prefenza 4 ohwì, de' miei figliuoli ? 
Co, Deh non nutrir più oltre d mal, Reina , 
Con l'in faufto fembimte* al grane incendio 
«No» aggiunger rtuau efca, ; *vna tai wft* 
A la falute tua punto non gioua . 
Agr. E qual (alate à procacciar mi refttt 
O filate non <v'hà per *yna madre 

Mtjerahtlt tmtQ iòqmfia foh 

Di 
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TDi ^vederi miei figli , ancorché tronchi $ 
Et intrifi di [angue, e con la mano 
Quelle trattar impallidite guancte , 
E fe mi njitn fermerò , 
Sopra loro Jpirar F<z>ltimo fiato . 
fendetemi i miei figli * a miei nemici 
Aderite ruoi pur ? le carni mie 
Tendetemi, nji dico ; ancor ^volete , 
Qhe tornin per ifiherno in lor potere ? 
A n. Poiché tu <vuoi , Signora , 

Così horrendo [penatolo , ubbidì/co . 
Co. Sete troppo indulgenti in quel* che nuoce 

À la <vofìra Signora , ò buone ancelle . 
Agr. Ahi, di quefla mia njita un tempo [ole 

Ornamento , e [ofiegno , in/in che piacque 

Al Ciel di non turbar noUri ripofi ; 

Voi* <-voi[eme Celejhr, in qual [embiante 

Da Ye[igtio>e dal carcere raccoglie 

Mi fera più di <voi la <vo(lra madre ? 

Quai miro i <vofìri lumi t 

Spenta è la mia <x>irtù , tronca la [peme . 

Adi darà [or[e aita 

Gaio* ch'ai nafier [ito trajp il [urore 

Da 
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Debbo affatto il fier pugnai nel core ? 
Ma che fpargo parole inutilmente f 
\ Negherai tu d'hauermi 

Dato indicio del fatto f indi foggiunto , 
Ch'io mandi alcun de la Fortuna al tempiot 
*Non hai tu fritta qui di propria mano , 
Perch'io rimanga illcfo. 
La fcntenzfl di morte incontra loro ? 
5\jw sa mentir quetto tuo foglioso Donna ; 
Hò fatto il svoler tuo, non fon crudele. 
Agr. Diafi, che fan fuggiti , 

£ convenuti à quel gran tempio infieme • 
Ma detto han quel , che la tortura à fortfi 
EH orto crude Ime» te ha lor di bocca • 
Per altro in quali aiuti 
Fondauan le filtrante ? e chi non <z>ede, 
Che giouautui, inermi 
*Non fon 1 eguali a così grand' eccefo ? 
Tib. Mtfura fe y non le fue forze <vn core 
Pitn d'aftio > e di furore . 
'Ne qtttfìo e il primo ardir/Nuora mia cara. 
Voi Uutdi y e fuperbi 
Da la nafcita <voHra , e del ripofi 
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Nemici capitali d la mia 'vita 

Portate odio implacabile , e ferino . 

£ qual copi intentata , ò *vò infelici , 

Hauete ommejfa mai , mentre ti defa 

*Vajlo di queit Impero il cor tri rode , 

Ch'd me il confenfe ha dato 

De mortali , e immortali , e nona nmi ? 

Da 'voi fon calonniato 

Di tentar co '<velcpi il morir ^vofiro; 

Voi mi acclamate fprez&$or dt Dei; 

V oifilleuate il Campidoglio» e 2(oma 

Conerà il mio capo ; carceri, e confai 

"Rompete , e nel mio petto 

M erger tentate ancor ferro fornici Jé . 

Quanto coteHa 'voBra 

Sfrenata cupidigia d me minaccia , 

Voi del Cieb altrettanto, e de t Inferno 

Sete l'odio, e'I ludibrio . ò com'è giafia 

La bilancia de'Wuwi ; io, eh 'innocente 

Sono t ,<voftro mai-grado intatto *uiuo; 

Voi nt^voflri rinforzi 
"Ricadete deWfl eternamente , 
M endici , *vibpefi> e fili , e morti , 

L t Equal 
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■ E qual prona maggior de la mia caufà 
r Vuoi tu di qutfla ? e qual ^vendetta in terra 
À Fè mai più accorta , e più pale/e il Cielo ? 
/ ^ Che da la flejfa madre 

Sia» traditi d la morte i propri figli 
Per quelle >vie , ch'à lor falute imprende ? 
Non mi ricorda mai fi Hrana ifloria . 
Ah, ch'il Fato <vi trae» /ciocchi, e me/chini . 
Agr. Tu innocente t tu giufio X 

Di te portan penfiero i fanti Numi t ■ 

Tanto queflo Procufle 

Ofa , e promette à fi di lor pietate t 

Così /offrono in lungo 

(Adi/èro, che tu/ei ) per farti peggio , 

Compenfiran con lagrauezg& il tempo . 

Siafi; contra il tuo capo i miei figliuoli 

i/abbianogni gran machma te/fiuta , 

Che beslemmiar sà la tua bocca immonda ; 

Ma chi non mouerebbe a lacerarti 

La tirannide tua / chi conuien teco, 

Se non è fieleratot 

F à , che ficuro fia , co/p'vf eranno 

Cpntra te tutte le prouincie, e i regni, 

E(li- 
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E ftimeran di confecrare al Cielo 
V ittima la più grata , 
Che poffan mai con ifienar tal moftro • 
Se di giuHitia il puro zelo à core 
Stato tifoffi, affai baflaua il fallo 
Punirne gl'infelici , e tempia defira 
Contaminar di così d te congiunto , 

so t Quatto mi dica o latte, ò {angue. 
Ma il ^violar con fi nefanda mifia 
Gli fleffi occhi materni > 
Odio immane è cotefto ; entro i confini 
Del fin non può celar fi il far talento . 
Ahi figli , ahi del mio fino 
Vi fiere già fiaui , e dolci pegni , 
V nica mia fperanzjt , 
Solo confòrto mio , fot ornamento , 
A quefta <vhà condotti amara fòrte 
ì 7 pejftmo de gli huomini . Lafiiommi 
Quel fiero Centurion Quefi occhio in fronte 
Per fi mifiro officio , ond'io <z>i fiorga 
H oggi traditi , e trucidati , e franti . 
Ahi misfatto , ahi dolore ; 
Ahi , etiti Tirati crudele 

l j Si 
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ài noSbri mali, 

f ^ Pafcafi. 

/jf. ib. E tu <vna volta 
' Vomita fuor quel maladetto fato ; 
Se però non è meglio , 
Che lungamente ancor tu rejìi in vita , 
Perche più lungamente 
Tu proni quei fùpplici, e quelle morti 
Ch'il tuo peflimo genio , e parricida 
E del tuo [àngue metta . 
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Ancelle > Coro , Agrippina 



*.• ^ • « 



An./"X £timè,qual ti vediamo , alta Sì- 

gnota ? 1 



Che mercedi fon qmfUi in cor h urna no 
Può cantra il proprio [angue 
Capir tanto furor t tanta fterezj* f 
Ahi» ahi, ahi, ahi, ahi, ahi. 
Co. Ha vn petg), che paruto 

Me £tvdir pianti, e lamentante, e gridi ; 
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S%à di meHier alcun di nofìra aita , - V*' ^ > 

Tremargliele contitene ; jft*? 

Chuomo non nafte fel per fi mede fino ; Ih 
An. Viue yfitl Ciel ci guardi . 1 
/» f»<t/ maniera i fini fmarriti flirti 

2(iuocheremo noi , che pam qui fole 

In dura pouertà d'ogni ficcar fi ì 

Non giouano le lagrime .fioretta , 

Qi rvogUon fiuti hor> che perno è il campo « 
Co. Odo noui lamenti. 
An. Mira , come pietofi i Dei pur ani 

Mandano , chi fouuenga . 

Accoftati per gratta» è 7 popò affiena, 

Chiunque fia> che di Untano io porgo ; 

Sollecita, ti prego , opra ti attende 

T)egna di cor ingenuo , e grata a'Humi , 

Ch'amano la pietato, \ ^ 

Di più lunga dimora » 

Huon Cittadino mio yti&n tthàbifigno . 
Co. La vote } molto <vr gente , e non permette t 

Che lentamente andiamo . 
An. Quày qua, Quiriti miei t volgete il piede. 
Co. / o ^veggio alcune fintine a che mofiro t 

L 4 Che 

* Digitized by Google 



/ ics AGRI P PIN A 

X f C^ e JP ettac °l° i 4 ue & 0 ? * crudel ari fi a . 

Due tefchi tronchi, (§f <vna donna apprefio 
>}/ In fembianza di morta ; 

Altre due lagrimofe . e che funefie 
Contingenze fon tjuefte ? 
An. Amici , non temete , e fouuenite 
A l inclita matrona; 
Eli' è feme del Cielo > e fu con fòrte 
Di Duce Augufio . Viuerà ,fi voi 
Meco flendctc a la fu a aita il braccio . 
Co. Edi chi fon cjuefie recife fronti ? 
Ali. Son de figliuoli fuoh Drufo, e "Nerone , 

Offerte in dono à la dolente madre. 
Co. Quefìa dunque e U moglie 

Di Germanico ( ahi nome à me di pianto 
Sempre cagion) prole £ Agrippa*e fangue 
Del grande Augufio ? 

An. D'efia 

Elte pur troppo . toflo * che ha veduto 
. Perir da le calunnie $ figlt oppreffi 
Deffèriti da lei non lo f apendo , 
Per ecceffo di duol venuta e meno . 
Noto poi tifa il cafo ; affai più tempo 

Chic- 
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Chiede* chor non habbiamja cruda ifìoria. 
Co. Tanta fceleratez&* ? 0 Dei del Cielo ; 
Quando la lor falute 
À noi più promettea no/Ira fperanzg l 
Con precipitio eterno 
S'è riuolta la machina à l'indie tro % 
E de gli audaci cori 
Ha fchernite le brame il gran Tonante • 
* Pallido è il njifo * e ne la fronte è il gelo ; 
' Rilavate la gonna , e dal terreno 
Solleuatela alquanto, \ 
Onde l * anima torni a 9 primi <z/jfici. 
An. T{efpira , e dal più intimo del core 
Alto gemito trae, certa e la retta . 
Co. Gli humidi pianti *vofìri, el picchi moto 
Provocati han gli fpiriti fopiti 
Dal dolor ecce JJiuo . 
Viui , 2(eina > rviui } e ti dimojlra 
Maggior de tuoi gran caft . 
2(icuruato CipreJJo il capo c falle ; 
Degne de grandi fon le cofe grandi; 
&{on femprc horrido è il del difofchi nebh 
"Ne ria grandine fempre il turbo porta . 

/ 
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Donne , quinci togliete 
Que fi' ingrate fembianzs j 
Meri altera le menti >vn forte obietto , 
Che fi* lontan da gli occhi , 
Porte del duolo , e de la gioia al core . 
gr. Ahi , quanto è dura cofa 
Menar t giorni tuoi , mi/èra vita . 
Ma doue Ji è condotto 
Quel carnefice crudo ? odio del mondo ? 
Scorno de la natura ? ultima pefle 
T>i queflo Impero f ouhà fottratto il pied 
'Non ti potrai per Dio celare al Qielo , 
Velenofa Cerasta ; 
Se riguardano i Dei l'opre nefande, 
T^on fuggirai la tetra 
Caligine ,fellon , di Flegetonte . 
Mi conforta pero £ animo afflitto , 
Ch'alcun ancor vi fa del f angue mio t 
Che giunger impunita 
Hon lafcierà la tua canitie al rogo ; 
O y io tvedrollo , ò la pietofa Fama 
Recherà la nouella 

Fra gli fpirti d'Auerno al de/ir mio . 

Deh 
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Co. Deh rallenta > Signora , i tuoi lamenti; 
L y affligger Ji tósi le piaghe inafpra , 
*Non apporta falute . (manìp ^ 

Agr. Ahi \che troppò eH mio affannóso buon 2(c* / 
Suemura à la mia pari <vnqua non fue > 
Fera la più crudel là fitto tOrje 
Vslon haute bbe operato 
Quel, (he òperato hi qui tempio Tiranno * 
Hor che gli manca t al colmo di fue brame 
E giunto finalmente ; in Qafa pròpria 
Materia più d'incrudelir non trotta $ 
*Ne del [angue natio 
Può rigar più le (itibonde fauci * 
Mifera madre mia > 
Del gloriàfo Jugufto nJnko germe* 
Ahi doue in bando ti cacciò cottuit 
Come tradì , come repente ejìwfe 
Te, mio fpofi amdtipmo ? me poi 
Da indi in qua comici fanciulli à quale 
Eflerminio ha rapiti t 
Gli [cogli (iejft inhorriditi $ e'I mare 
Detettan l'opre : e le percojfe in faccia 
fendono teflimon di fua ficrez$& * 

Quoti 
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Quali cofe tralafcio t io mi godea 

Sopra tutto di 7(pma il minor feffo 

Titolo d'honettà chiaro , e fublime ; 

E Pur cojlui tant oltre 

E^pajfato con l'odio, e col furore, 

Che non hà perdonato 

A* menzogna , che fa ,per i/pogliarmt 

Di quel, che più de la mia 'vita ho in pregio; 

E col nefando ahbomineuol labro 
M'ha bandita il fellon per impudica , 
Ma l'uccidermi i figli, e fottofalfò 
Color d'alteri doni a gli occhi ejporli 
T>e la mi fera madre , (glia. 
Ahi , che del crudo Atreo ^infamia aggua- 
'Non h>uole in cafa fùa ne teUimoni 
De le fue (celeraggini , ne tale , 
Ch'arguirlo nel pojìa . efe*vè Gaio 
Super/lite , e allenato 
felici(fimamente apprejfo à lui, 
Ah che fi reo ,fi maladetto germe 
Fattura è più di lui, che di meflefa; 
5\£o7 cono/co per mio . 

' Sciano, à Utwvafle ingorde <voglie 

Ecco- 
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Eccoci finalmente 

Tiù vittime frenate . hor fei di [ciotto 
D'ogni timor , al primo folio afpira ; 

Te prò/Irato a* tuoi piedi il mondo adori 3 

A* te pronto vbbidtjca , ffl a tuoi cenni 

L'ale volanti impenni * io nondimeno 

Spero non tarderai 

Molto a cader ne le cadute mie ; 

Spero, che degna pena a tuoi misfatti, 

Se non mingannan-tutte 

E le mortali, e {immortali cofe, 

7{iceuerai ben tofio . 

2Vo» rimarrò per Dio finza vendetta • 
An. 2(eina,è di ragione al tuo gran duolo 

Dar alquanto di pace , e in su le piume 

D'honorata magion prender rifioro, 

Sin che dal cor Immagine funefia 

Si venga dileguando . 

Quefto loco non è , eh 'a te conuegna . 
Co. Ah ch'ella non intende, e di conforto 

Qosì fiero dolor" non è capace . 

E certo à me non cofta, 

Che dal grembo de Fati <vn parto vgude 

Vfci- 
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^ Vfcito fa giammai . ma troppo è <vero t 

, Che l'alte cime il fulmine fertjce , 
, E ne'capi imperuerfa à [e <vicini 

Agevolmente il Cielo , 
Agr. Ahi* morte, altrui più celeretch'il aientQ» 
J me pigra pur troppo , otte ti afondi * 
Qual remota cauema 
J)e l'inofpita Caucafi ti chiude f 
Ala finto homai , sii mio dtfir non erra » 
il fuon del 'venir f*« ; mi faro fori.* 
Da me medefma , e mi ti porrò in braccio , 
An-Wan, Signora, per1)io ; cote fio augurio 

S i sfogi ne la Sathia. afpra , e crudele . 
Agr. Ma qual' audace, e temeraria mano 
S'hà inuolato i miei doni f e m'ha priuata 
De la prefensa 4 ohimè, de miei figliuoli t 
Co, Deh non nutrir pm oltre il mal, Reina , 
Con l'infauflo fembtante,e al graue incendio 

W<?» aggiunger nuouefcoi ; tal <vi(la 
A K la, falute tua punto non gioua . 
Agr. E qual falute à procacciar mi refaf 
Q falute non n/hà per tw<* madre 
M tftrahtlt tanto » è qmfia fifa 

Di 
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TDi ^vederi miei figli , ancorché tronchi * 
Et intrifi di [angue, e con la mano 
Quelle trattar impallidite guancie , 
E fe mi uien fermerò , 
Sopra loro Jpirar Fvltimo fiato . 
fendetemi 1 miei figli ; a miei nemici 
Aderite <voi pur i le carni mie 
Tendetemi, <vi dico ; ancor ^volete , 
£ht tornin per ifcherno in lor potere ? 
An. Poiché tu <vuoi> Signora , 

Così borrendo [penatolo > ubbidì fio . 
Co. Sete troppo indulgenti in quel, che nuoce 

À la njofìra Signora s ò buone ancelle . 
Agr. Ahi, di quefìa mia *vita <vn tempo file 

Ornamento , e fiftegno , infin che piacque 

Al Ciel di non turbar noUri ripofi ; 

V oi, ruoifeme Celeftr, in qual fimbiante 

Da H efiglio, e dal carcere raccoglie 

Mi fera più di <voi la <vojlra madre ? 

Quai miro i uofìri lumi t 

Spenta è la mia <x>irtu , tronca la fpeme . 

Adi darà forfè aita 

Caio, ch'ai nafcer fuo trafft il furore 

Da 
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Va barbarico clima t e di tal'Auo 

L'ha nodrito nel fino i 

Ma che penfo più à me ? eh* aita ambi fio f 

Voi foli, a cui doueanfì in Cafa vosTra 

Le grandezze de glt Ani , e quinci lungi 

Le i-vittorie de' Parti , e fitto ti Polo 

Le Teutoniche fpoglie , e i 2(egi auuinti , 

Innanzi à me giacete , 

Ohimè , efangue fpettacolo , atroce i 

8t io fui quella parricida madre , 

Che <vi offerft al Tiranno ; io de la morte 

Vi fofi ne le fauci horrtbtl cibo . 

Ahi» Probo , ahi quanto infauflo 

Fummi il foctorfo tuo ; quanto era meglio. 

Che nel naufragio tuo prima perifli -, 

CampaBi à mia feiagura 

Ada perche trasferir «voglio in altrui 

La radice del male ? e non più toflo 

Le cieche voglie , e la mia fi condanno 

Voi fanciulli innocenti, 

S'errano qui d'intorno i *voflri fpirti » 

Lacerate per Dio i iniqua madre , 

Che fola il di *vital <vi ha tolto , il quale 

Sola • 
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Sola non potè dar ut ; 

Laceratela , dico ; Orefte nulla 
Quefto mio fin ne le vendette auanzj ; 
Sciogliete la colpeuole da tanta 
Sieleraggine homai col reo flagello 
De le J urie d'Auerno . ò 9i»mi, ò Fati , 
Si come confentiUe al grand 'ecce ffò, 
Perche di Stige ancor non mi cacciate 
"Ne la palude horrenda .<*- 
Tsle la voflra armeria tirale non manca . 
Terra, perche non t'apri, e non m inghiotti ? 
Perche Jpiro più oltre, e retto invita 
Superflue a' miei figli? al tradimento ì 
Perche più fiorgo il conjapeuol die ? -, 
Ahi, doue mi tra/porta il mio dolore t . ; 
Ciò, che feci, o miei cari, et non fu certe > 
V olontario misfatto , ì 

PerlarvofìraJaluez& il tutto feci. 
H o più toflo à chiamar crude le Belle 9 
Ch'ingannar lamia fede . 
Et a qual fine il mar di fra natura 
JF/orrido , e tempe&ofo il varco durami 
AgeuoX , è Quieto i e fuor del nido , 

u n 
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// Tiranno apparì nel maggior buio f 
E'I tutto À ruoti arrife t otte fende* 
T anta fauor de la bugiarda forte i 
Se non à defraudar la mia credenza , 
E partorir sì abbomtneuol moflrof _ 
Uhà partorito » e la rabbtofa fete , * 
Ha fatiato la rea ddnjoSìro /àngue , 
Àcti'mfolito jiratio ancor mi (erba f 
Può ne* cori cader fìr atto più fero ? 

. Sarò forzata forfè 

Viuer nemica à la mia nAta ancora ? 
'Non frangerò i legami l il farò certo , 
«Prodiga, di fi Uefa 
Pronta* la morte a chi morir de slina , 

An. db) che tum ci percuote hoggi l'orecchie 

Cct C^etanm-io compati fio d l'mfelict . 
Magata in preda al lutto altro non puote 
Viui Signor a ,*viui; 
La cruda marte ogni tormento auanzjt ; 
Ne il de fio di morire 
Argutfer ce fianca , e moslra petto , 

Ag'*Q*onJ per inuolarmi d *vofìri ampie jfi 
'Ne me» de l'hore mie la meta eflrema , 
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Co, 7* fiuti me predomina la fondi' , 

D'intima pafton, non n/hà rimedio .\ } \ 
Agr.i**tyi»< Agrippina il fin gradito occafe ; * * 
tSldorrà sù auefle fronti* À cui di* *vita > 1 
Ahi con che mfau fio augurio . 

Si mi/uri nel cortes 
S'in. préceUofi marfoffe da 'venti 
. ^armenù. agitato; e pur fruente 
Co pianti, e co' lamenti ti duot s'ammorza , 

Cow**nlpeoggiafi>Jo!#e>horribil nube; 
fi refrigerio ammette a A 

Fruttuofa tardanza , infin ch'il duolo 
\om tkàtw> carnei tutto fi n*rfa . 
An. Ah ch'ella ècosì afflitta,* giunta ai 'verde, 
Che più s'hà da temer , ch'unitamente 
£ò piami , e co'fojpir Calma non <verji , 
Mirate , come tacita, (gh immota 
E s fuenuta di nuouo . io crederei 
Ottima elettion quinci leuarla , 
Doue oggetto non ha , fe non di noia^ 
E riportarla ne la reggia , 4 in beo 
idoneità fouuenirla . 

M % fV 
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Co. Fedétervoi xiò , ch'operar fi deggia; 
lo darò mand ar la fatica ntojìr* . . . 
Ma Stimo ben fano configgo %lfit* - .... ;\ 
Declinar de la reggia ; onde ficuri • k 
*Dal /o/petto ài Ce/are pofftamo >. ... 
E con agio firuirìa,e con ìferanKAÌ .«vi 
Ch'ella mede fina pure > ' 

Tornata in fi non loderebbe il loco 
tn 'veder quel , che [piace , il dolor crefie 1 
Di qua non e lontano il mio foggiorpo , 
Portamela pojjiam t fi non <vi /piace. 

An . Quetto à noi non dà noia . , , ■ •* ^ 
Hor ^volgerla conuiene , onde fiépina* 
.L<* fronte iì Giti riguardi *ak d ròei . .} 

• Pei fiate , s'i Pei riamino . 1 

Co. Siam pronti . \ 

An. * ch'imagtneè quefia f ohhminfelite 
Pien di terror e il <vifi» - •.Vi,v,s.y.» r . 
Di' mortifero ghiaccio ambe le mani*\ ì\ 
'Non <z>'e reJj»ropi»,chiufiUUbr&^v^ 
Sono, e fan giunti , e incatenati i denti * 
W<r />i* il c ore . *fcf , cfa/ia * morta 
Siam finite, ò Celefii; affatto 

\ fpen* 
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Éfieta hor la tua gloriativi, che facciamo? 
Co. Certo egli par , che t anima fugace ■ 

H abbia lafciato il carcere -, ah, Fortuna > 
. Dai tu le contentezze e tronche e breui , 

I rei dolor con larga man difienfi, 
We fri finir, fin che nonmoti ti <vafo, 
Quante tàehzpgne à noi» quante à lei pure 
Somminifirola malprefitga mtnte; 

E n'empì di [peranzjt i inqttefìa guifa 
Sene Jpejfo e mortale 

II laccio a chi lo te fi ; e bene fpejfo 
Quel,che parjkhe cigioui, a' Dei non piace, 
Efinifie in ruina. e fi. talvolta 

Il mal cangia natura , e chi fe'n fida f 

Et pronto è fimpre, $ ha le penne al piede. 
An. Oh quanto à quefla pouera Signora 

Io meglio indovinai quel -, ctiè auuenuto « 
Co. Óil fouerchio dolor le.hà ttonco ti filo , 

O'I fiato ha ritenuto Àtfuel, ch'io ^veggio,. 

€ Strana *via di liberar fi ha prefa . } 

Come fi fia , perche la madre, e i tefihi 

Pallidi de' figliuoli 

Won pan rapiti à le G emonie fiale, , » 
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É ben quinci lessarli ;e fi nòn lice V A . 



Con efeauie reali erger la pira è \ iò o 3 
% 7{tporli almeno in inonorato anello. 
1 2y[f fi* > eh* l'opra mia per ciò «vi manchi * 
An. Ahi y Tutina innocente, in quefia forma 
Veggioti ritornata \* ^ - v^tv\ t 
Wel primiero tuo grada, e del Gonferte ? 
Con (juefia fieme à le Latine fronde 
2{koucrafti, e nel natio tuó Cielo f 
Piangete > ò fette colli > 
Abbattuta è la fè ne ^pfìri giri - f 
Piangete ampie Prouincie a lorfiggètté V 
Siamo al fin d'ogni gaudi** ahi ,cke fi fitte 
Sanine di ràccàr mai non mi crefi^.^ U 
Mai non ptn fai douere >\ ^ . c i <\ * r 
Sgorgar fi amare lagrime da gli occhi * ; . . 
Ada ò quanto pei me ptf&heato $ \> l 
Se ne l'Eli fa amèni - ac\ U O 

JVgwr lùfpirto tuo non mi fi nieghi > ; ì*0 

cdtantó opptefia é 
Co. cieca de mortali ebta fperdntg è •** 
Cfo penfan di fittrOrfi & i ^ - . • • 

• De 
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t>e l'inferma natura à i caft acerbi. 
Ciotte fulminatiti le torri abbatte, „ 
Perche impariti temer picchi capanna s 
Quali e/èmpi per Dio %oma non conta i 
Di Romolo , ò di (jiulio 
Ahi quanto tuttauia la colpa ugnai* 
A'poSìeri è fatale . 
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ÌL tegnente Prologo fu fatto dall'Auto- 
re ad iftanza d'alcuni, ch'il chictero per 
porlo in mu fica . E però non e/Tendo 
parte della Tragedia» non fi è pollo nel 
primo luogo, ma qui nel fine, accio- 
che chi vorrà valertene , pofla farlo .. 

» • 

LA FORTVNA. 

NOme, 'odiofe , e gtoue 
A X orecchie mortali , e condennato . 
Tiù , ch'altro al mondo fa ; 
Che sa taura foaue 
Fofic palefc il mio fembiante ingrato , 
• 'Non so , aitai Jtcurez&t • 

ha fa afe al capo mio la gente ria . 

Ma il mio poter inuitto , 

Qùafi Leon magnanimo , difprez& 

Vhumana debole^ ; 

Si che veduto , o non ^veduto, nulla 

Perde del {ito dittino , 

Che la 'vedetta ha in man,fe *vien trafitto. 

Perp nel Jùol Latino . 
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Due cotanti Eroi 

Hehbero, ffi han la culla » » 

^ome 3 dico y e potere ' 

Da tutti condennato , itaggtf mi fiopri 

le mortali fchiere ; 
Hoggi pur <uo giuflificarmi a <voi ; 
Dite noi > eh' à migliori 
La Fortuna è nouérca ; 
Ch'io, che fon d'efia, ingiu&amente adopro* 
8 non so difienfar l'auro, egli honori . 
Che di mia man fin /penti 
ndtrociffimamente i più innocenti . 
Efempio <vi farà degno di pianto 
La mifira Agrippina , 
Che la propria ruina 
ìnat/kueduta cerca 
Sotto, contrario manto j 
E qui maledirete ogni mio njantó • 
Ma non ben sa , chi fol mifira il guardo • 
Credete, n>oi , che fieno 
CU euenti di qua già capriccio mio i> 
<Ne le mie man 3 nel fino 

°Non Può cader errore* 

- — 

'ìì Inno- 
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Innocente apparisco o prefto, ò tardo, 
Quel , che mi rnuoue , e Dio , 
Chemuoue ogni motore; ^ 
Son meta efecutrice ,e sìo à padrone . 
Varia pur non s'incolpa, oue il fu ardore 
Imprime il maggior lume . 
Se <vt dà il cor di biafmaril 'Nume* 
Cui nota è la cagione $ 
Fatelo pur, eh' a tutto rifehio il fate 
Di ruoflra humanitate . 
Le colpe gl'imprudenze > occulti fimi 
De lervoftre fciagure , 
Ali feri j condennate . 
XJoi fafeiate di tenebre, e d'obliò 
Infnite wer gogne ; 
Ma Dio y che pene , e premi 
Libra con man giufiijftma > e di/pone $ . 
Coglie l'hore mature . 
tìor di folli rampogne 
Teflete nuoui lacci à njoHra *vita . 
Il tanto lamentar ui il Qielo irrita 



Per 



' ' ' " • itf 

Per qual cagione l'Àutoré habbià coni- 
J>óftà l'Agrippina i & àltré Trà- 




f> chiède alcun de la ragion » per cut 
EJean dal mio cóuil Tragiche Scené j 
Sappia ì thè tal de fé le miéCàmenè 
Apptefò hàri dal<laiura»e non d'altrui t 

» 

Per effa i Regni * è té Pròuindè j è nui * 
Tutto in Tragico centrò à edder <z>iènè • 
Tragedia e il mondò flefìos illudi conuiènd 
Chawid in rogò borace i termiti fui • 

ùa quefio egli è ragion , ch'ogni alma impari 
Gli obbietti a non curar, eh' a le rapine 
Deuono feggiacef de' Fati auar'i * 

Vn Jolo è il beHi in Ciel Jenzài confine . 

ììaurà, chi molti in fui terren ne ha cari t 

Tragica meta ,é mtfirabil fine < 
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VI incaricato da principal 
Dama in Lombardia,men- 
trc che gli anni delia mia-j 
giouanezza mi rendeano 
maggiormente capace del-* 
la conueriatione di Parnafo , à formare^ 
vn* Arcione fra perfonaggi di grande affa- 
re huoraini , e donne , c5e cominciale in 
battaglia , e terminale in matrimonio . 
Souuennemi in queir iftante del fatto di 
Taleftri Reina de l'Amazoni eoi grande 
AlefiTandroi e paruemi d'hauer campo di 
meritare, non pur con la Dama \ che ral • 
cola mi comandò , ma etiahdio con tutto 
quej (eflb, (e con occafione così opportu* 



le 



na io haueffi hoheftata l'andata dì Talcftri 
sd Aleflandro; la quale benché iion fbflè 
ad alerò fine, che d'hauer prole d'vn Pren- 
cipecosì valorofo, con tutto ciò non può 
negarli, che la maniera narrata da gl'Ifto- 
rici non porti (èco qualche Iconueneuo- 
lczza , e non generi alquanto di naufea_» 
nel gufto delicato de'rigorofì intorno alle 
leggi dell'honeftà . Ne ini daua noia il 
douerfi alterar littoria , conciona che io 
non habbia cofpirato con certi moderni 
begli ingegni, che ne vogliono faper più 
d'Omero, di Virgilio, di Siho Italico , o 
d'altri , ch'i migliori fècoli ci partorirono, 
i quali tutti le Iftorie alterarono; e balta à 
creder mio, come Iti ma il Tallo ancora, 
conferuare i momenti eftremi dell'Attio- 

- 

ne nell'incorrotta lor verità > nel refto à 
fuo bell'agio alterare i mezzi . E non per 
tanto mi nacque fofpetto , ch'il maeftro 
Aditotele doueffe dicchiararmi rebelle-» 
dalia Tua icuola ; percioche nella Poetica 
in particolare chi l'intende, e chi non l'in- 
cende ; 
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tende i e par m i, che ogni huomo lì fìa po- 
llo in pofleflo d'intenderlo à modo fuo j & 
egli, come buon politico parla in manie- 
ra, che per non perder/i gli amici, può sé- 
pre tenerfi con tutti, e fecondo le congiun- 
ture accomroodarlr al guftò d'ognuno i 
Accettò la Dania il partito di buonHfirtfà 
voglia J E perche breue douea eflète l<Atx 
tione , e breuiffimo il tempo fu , il òualo 
mi venne Imiitaco per iftenderià,pef tSflt© 
con tre Atti foli, fenza Cori in pochi/fimi 
giorni me ne sbrigai 7 E poiché pur àeè 
vfcire m faccia dei mondò con gli àl^rl 
Drami delle mie Sceney Sàcr4,&eafc J B*i 
fcherecciay daJ ritoccare in> po* Ijtìalciàci 
poco 14 parti dellelocutionéi è della &n- 
renza , nel rimanente ho ha unto per bètW 
di lafciaria correre nella forma della fut* 
primiera /empiici tà. Euuila^àchlnaidel- 
le Deità de'Genali, nello fcioglimento?»* 
s'io non erro , è anche dignus vindice W> 
dus . E in ogni cafo non dò Trag«dia,non- 
Comedia , ma dò va Drama r dò vn'Aitio^ 

N - ne, 
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ne, che fiafi di qualunque (pccie fi voglia, 
« comprerà fotto il genere dcirvbbidien- 
aa , poiché così comandatolo*! vbbidij. 
lo sii perfuado, che ogni huomo da bene 
loderà , che per quefta cagione io non vo^ 
glia, pigliarmi brighe -, che pur troppo j| 
inondo haggjdt s*è ingolfato à quiftiona- 
rede lana caprina * ne par mi da tanti liti* 
gì ds'ietwrati maggior frutto poterfi rac- 
cogliete, che di conofeere, che non v'ha 
componimento ò così dotato di perfectio- 
§je,ehq otie altri voglia cauillare , non (la 
ripjenfibile , ò così laido, e fciapito , ch'i 
for?a d'ingegno non pofTa difenderfi. Bea 
la foctoppwgo alla cenfura , e retto giu- 
oco di>«hj meglio ^ ii, U guale quando 
¥oknc>fler avwemu/a etere fouerchiamé- 
^igorò^, pur'appello à jui fteflbjefTcn- 
do egU«eauK> 9 fe non di. ragione, almeno 
4i c<&mmt>&* x à corrifpondere alla mia 
cojaÉìdenfc^ Hora veniamo all'Argomen- 
to dejla Fauola, perche altri non giunga-» 
nuotro alla fu* lettura . : . 

AR- 
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ARGOMENTO- 

LESSJNDRO Ma- 
cedone, detto il Grandé, 
rapito dalla fol'ìta *vafta 
Jua cupidigia d % tn/ìgho- 
rtrfi del mondò tuffo u 
muoue tarmi contra *X 'ale fin Reina 
delle AmazJ>m. pila intrepida s'appa- 
recchtaper la difiefa* e fa/peftajulla^j 
riua del Termodonte. V enutt gli eftr- 
citt alle mani, Gioue, concertato Ù fatto 
con F enere 3 e co Amore 3 manda /Mer- 
curio , il quale infieme rappacifica i R? 
iciy e 

difirttUrot frt 
trimonio , Così fi cfegui/ce . Et alterati 
i mezjj 3 fi allude alla vera Iftoria , 

N x PER- 
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Apollo • 

Talcftri Reina deU' Amazon. . 
Sfondai Efploratrici / 

Iparca j g 

Orontea . ^ capitane , e Cotifigliere 
Arpauce. j f 



Gioue_? . 



* - 



Venere; che fi trasforma jpoi' in Erìnda-» 
** Cameriera maggióre della Refna . 
Amóre , che fi trasforma poi in Bargato 
- paggio d'Alcffandro . % 
QrfàumJCapitao* delkGùardUiella R,ei- 

CrateroCapitano,* Ambafciatore d Ale> 
fandro . ; . \ , 



Àle&ndro&e deMàc-edonì . 
Mercurio . v 
Soldati Greci . 

Amatoli! della Guardia della R,einà . 

" » ATTO 
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Apollo 



LAmpa eterna del Mondo .occhio del Cielo, 
D'horror nemico , dxHruttor de l'ombre, 
Ecco y ch'à pena njfcito 
Dal glauco fin de l'Ocean fumante 
S corgo e/eretti in arme, e le campagne 
Di fpade ingombre, e di loriche, e d'hafie; 
Odo de fier cattalli 

Cenerofi nitriti, e fiondi trombe, 
Ch'impatienti imi/eri mortali, 
E de propri capricci affai minori. -, ^ 
INonlafcian tempo à me d 'aprire il Qielo , 
E><ol n>io raggio illuminare il mondo . 
Scorta de l'opre lor vane, e cadenti . k\\ 
Folli, nel cor de quali il dì tramonta,, .O 
. Scoi fidare à le grande^zs intorno \ \\ 
I ncerte , e kmi , piccioli fi famtj> , . ; 
. i N 3 Si," 
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Si , che fin nulla , e à chi non ba/ìo tutté 
■llgloho de la terra , <vn palmo è troppo i. 
Hor n/àfijfopra il mondo, e par, che deggia 
. L'ordine de le éofe * 
Trauolgerfi, e mutarft , e de gli Imperi 
Apparir nuoue firme . io nondimeno 
Del ftmpiterno , & immutahil Fato 
Ne Ubi arcani a U mia fì cómmejfi 
Veggio , ch'in tjuejlo giorno in iùcfli campi 
Via dal creder d'ogùun mólto diuerfi 
Veftòde l'imprefe , e in fella , e iti r'ifo 
Finir an le contefi , e in lieto applaufo 
Si cangeran le Tragiche incende , 
Opra £ Amor fa queSìa , Amor , che wolge 
Nel Citlo, e ne la terrà ognun fijjbpi a; 
Sciocchi mortali, oue ponete iLfaflo f 
Che fine è il>vo8ro , e che fiducia hauete ? 
i/al pitti Nume minor del Ciel fupemo , 
Che lutti i 7(è , che tutte l'amé in terra « 
Più del fico d'Amor lieue fauilla , 
Che tutti i njofiri Martiali ordigni , 
Machine hor rende , è bellici fir omenti * 
Onde <vi par di pareggiar di Gioite 

" Tuo- 
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Tuoni y folgori w lampi , ed' abbatte?* 
Torri , e Città r«* metnerakl fiempio . 
Hoggià puntò 9 1 ^vedrete , il mio viaggio 
lo feguo y e comki ftruiài defirieri 
Correrò l'Oriente , € poi tOccafi . 
A Dio $ mortali , À Dh + - 

Reina , Lifonda , Iparca . 

Rc,TQ Oiche ftà fìjfo al %è de Greci in mente 
JJl t)i prouarle mftr'armf, è pm confida 
Óper valor, ò per propitia fòrte 
Sueller la monarchia de'nofiri regni , 
Se giuHamente io rimi furo A tempo , ; 
Dagli auuifiy chabbiadai jRè propinarti, 
Won molto eJStr lontano il campo dette > 
Ctià noflri oltraggi ingmriofo è mojfo . 
Per quefioà n/oi , de la etti fi fon certa , 
Fatta hauendone prona m mille eventi, 
Tocca , dilette mie , tifinda, /parca , 
Far le prime fatiche i e queìte a punto , 
Qhe ne* enfi dPgìterr* 
S on le piò meejfarie , epib fàtuhri « 

N 4 Ite 
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Ite forti guerriere , ite rueloci 
Per bromi , e occulte frode , e procurate 
Rtconofcer de'Greci t eHhofte,el'arme , 
Qonftderar , quanteffer poffa in ^vifta 
E la gente à cauallo , el svolgo à piedi ,'■ 
E pigliar il vantaggio , e certo auuifo 
Anticipatamente 

Di lui recarmi , epilogando infame 
Lordine, con che marcia , e quando debba 
Per <voftr* congettura , ejferci à fronte ; 
Onde pofftam noi pure 
Apparecchiarci a la battaglia in tempo . 
Siate , fedeli mie , quali folete , 
Q h'il bifogno lo chiede , < de la fomma \ 
De le ce fe fi tratta , ci caldo affetto , 
Ch* ad ambe porto, à gran ragione il mertà. 
Lif. Fufimpre , alta %ei*a , il nofbro fenfo 
D'impiegar ogni ftudto egri me, ognopra 
Neferuigi del regno » e di ie Uefa : 
Qui riponiam la nofira gloria, mqueflo 
Ferìfceil penfter.wflronmicofegno ; 
*Ne ft amo per mutanti ; iliSol più to fb \ 

Sara nido J'horror., padre di npt**> 

~ ' Che 

> ■ -- 
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Che noi manchiamo a tuoi uoleri, al nojìro 
Obligo da cotante 
Cagioni teco » e titoli contratto . 
Eccoci ubbidienti 

Accinte prontamente al belruiaggioi 
£ % tornerem di quanto brami iHrutte » 
À Dio piacendo , o morirem : la *vita 
Sol tanto è cara à noi, quanto ti ferue . 
Ip. Se non cinuidia il Cielo , i defir nofiri, 
Magnanima ^eina , 
L 'opra farà , che tu conofia il core . 

». % * • » . . 

Reina , Orontea , Arpalice . 

* 

Re Ompagne forti > a cui donato ha il 

Cielo 

Per antica <virtu nata coti nuoi ì . 
7$ altamente auanz&i * fefio., e natura > , 
Tempo none di con fultar -, Je deggia 
Far fi contraMù al Capitan de brai; 
$i è già tra miÀifsujjk', \ i .. . , \ 

À s pien qneft» >gr*n p#Mo ^ e Ventilate 
Le ragion d'ogni partì* e qui noi Jiamo \. 
; Pr<m~ 
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Pronte con l'arme in man, per ogni euento. 
Tace non n>uol la nofìra gloria, el nome 
De l'Awazpni invitte , al mando fole 
Donne , chabbian faputo , habbian potuto 
T)a la fùperba tirannia dijciorfi 
Demafchi infidi > e con la /corta altera 
Di Lampedona, e di Marte fta, prime 
Madri del noHro Impero , e fondatrici, 
Conquifìar l^egni, e dilatar le falde 
Per ÌA[ta, e per H Europa à forzct d'armi . 
Vogliam degenerar del noftro ceppo ? 
Per ciò fiam allenate infra gli usberghi 
In vece d'ago a maneggiar la Jpada, 
Per ritornare àia conocchia, al fufot 
*HÒ> nò, più tofio, che macchiar la fama 
7)el nome noftro , e con ignota d noi . 
Indegnitate à gli huomini fupponi * 
Verfiam pur combattido il /angamo Calma. 
Aggiungo altre ragioni 
Urgenti, e potenti fime , ch'acmi 9 
Quando habbiam /angue, e /piriti d'bonoù, 
Sopra tutti i mortali eternamente* 

Ci denno far nemiche • \ \, - — ' \ 

i Ahi 
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Ahi dittante evolte da fi fier ladroni 

Siam fiate provocate incanirà ilgittflo ; ' • 

Quante del no Ara [angue 

Dal ferro di coflaro, e dagli oltraggi 

San fiate violate iniquamente . • 

(jrida Vendetta ancora 

La sfortunata Ippolita \ ch'Alcide 

tìébet già fi, con fùe lafituie a Jcherna « 

Ancor invendicata 

giace Pantàflca nel fuol Troiana * 

Ambe nosTre antenàie , ambe T^eine, 

Ed hor con fual ragione 

Il Macedone muoued noHr 't danni ? 

Se nan^agliama dire* 

Ch' ad <-vn garzane ambitiòfoì e folle 

V aglia per tutte le ragion dei mondi 

La pròpria ambition , la fua follia , * 
Bauetta rvaft* avidità d'Impero* 

Che lo fai dritta, e'I pio pane in non cale* 
£ forte, è vincitore, è fortunata, 
Tutto conceda , ma la virtù naflra 
Così è Jpefimentata , ò mie guerriere > 
Che. fi non Jtam mutate, 

6 pur 
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G> pur non ci fa torto il Cielo auuerfo , 
2\£m doniamo temer ; da i colpi nofìri 
Pur efce il fangue, e sbaragliar le [quadre 
Tsfoipur fappiamo ; e quella caufa a" Dei 
Più piace, ctiè piàgiufta; ò fòmitigtufti . 
Non femprefi trionfa > e puh<vnarvolta 
Perdere agevolmente , 
Chi con Fortuna egual cento ne rvinfe : 
Forfè per ahbaffar tanto più forte 
L'orgoglio di coflui , che et ar rogar fi 
INome di Dio prefume 3 
Conferiranno i Dei > che di man noftra 
Precipitando ei cada, \ ; 

Qual nuouo Ciro in feminil conflitto ; 
E così Jpero ; hor aguzzate tire 
Ala cote d'honore* e faccia ognuna 
*Ne l'animo orgoglioso \ % e fulminante -, 
(Stile diuerfo affai da quel, che s y <vfà 
Dagli altri Capitani) ,\ ,\ ...v 

Si gran concetto del nemico altero $ 
Come s'andaffead affiontar la morte > 
Perchftrouatd poi molto minore 9 
A noi più certa la vittoria fa • 



- i m 
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Oton.(jUriofa7{eina t es}fàaerchfà 
-Aggiunger {prone a le tue fide ancelle ; 
Come fouercWio fiimoUMttmpo >' 
Che pur troppo camina ahislri danni. 
Siam qui per quifio , e ajfki ci rende ardite 
La ragion notlra, ti bel defio"i'hohore\ 
À cui f o/por he» mille vite è giufio. 
Ma foprd ogn 'altra co fa 
Ci porge aita baldanza il tuo <-vàlore ;> 
Che certamente ogni puf aio auanz.a; " 
Afjicurati pure t 

C he per '-virtù di queslo , obrervedtai * 
Degne d'eterna, e gloriofà l ftoria • 
Q he s'egli è *ver, cheH Capitan fiafòrmà , 
Et anima del Campo , • . , ' 

Mentre de l'ho fle tua corpo sì forte 
Animato è date, nuoua 'Bellona , 
V enga Marte dalCieUnon che Aleffandro, 
Che non pur non fi teme, 
Ma Jpererem di far temere altrui . \. 
A fatti io mi riferbo . 
Arp. In tutte ntnfenfo ftejjb 

Trouerai t gran fpùndor dei noHro pingue , 

Tutte 
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Tutte per te, per la gran Patria il petto 

Pprterem francamente incentra tarmi 

D'Atene, iSamo x $ io farò la prima , 

Per la ma *v '\ta * etbonormio té 'l giuro , 

Non haurd qui Aleffandro i molli Ptrfi, 

Ne i delicati Mtài ; 

Non tytra Arabi odori il noSìro manto \ 

Gente nata fiatami * 

Et à lauarf pià nel fangHt humano $ 

Che ne le fonti autzjia, - 

Crediti fermamente , . 

Cb* à lui farà fuclar più, che wmftnjàk 

La temeraria fronti ?, > > ' 

Vedrai tofto, [effètto , / .) 

Re, Lodo lamo fra fedh* pikm prtgio 
Del goffrò alto valor , che del mi* feettro » 

• , . 4 - \ • * > - - • • * * , • 

Giouc * Venere ? Amow , 

'. " . ■» 

:» • • • , • * « * 

Gio tìiedet*» ò figli mei quel, the «vVj* 

grada . 

Vcn. Padre, e Signor, due generofe genti - , 

Con ffirzp potenti fimo d'amate 

Stan* 
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Stanno per affrontar/i anzi» ch'il Sole 

Scenda precipito fo al mar di Calpe. 

Onde due grand' Imperi 

VafU di gloria , e di regnar de fio 

fior pone in contingenza , e in dubbia, Imce 

Tende pien di periglio il bafio mondo ; : 

Poiché il %e Greco al fio coflume ingordo 

Ad asfaltar l'Amalo ni fe'n viene . 

Da preci in mille guife offe fa fai 

Sin da quei dì , che cominciò tramar fi 

D'Ilio. Falta mina , il cui gran cafo 

M emorabd farà fin che vivranno 

E bronzi, e marmi, e monumenti , e carte ; 

la memoria mi fera , e dolente 
Si pet dirà s fi non fi perde il mondo. 
Però in vendetta fua mi promette/li , 
Che da Romani miei , volgendo gli anni , 
S aran depofli, e debellati , e Jpe/m ; 
Hor non mi par, che à cotal fin fi vada , 
Poiché iti Greco giouane fuperbo * 
Finti Per fi, e Caldei , vince Tale Siri , 
Ahi, che troppo sauanzjt, e troppo ere/ce 
E di nome , e di forze , e indarno 7(oma : 

Spe- 
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Spera la monarchia , s'egli è Monarcha . 
jSfe i progreffi di lui le miepromefe 
Veggio fepolte, e un'altra *volta ti <vanto 
J/auran l'emole mie d'hauermi opprejfa . 
£)uejìa è mia caufa pur, che per difeja 
Fur tAmazpni à Troia, e concitaro 
Qontra [e l'odio di Micene, e £Argo , 
Homai fatto immortai per mia cagione . 
^Aggiungo, che tAmazpni , che fino 

' Splendor del fefio feminile al mondo , 
Arme trattando , amminiHrandù Imperi 
Con prudenza , e <valor di merauiglta , 
Senza /corta di majchi, e fenza aita, 
Mertan d'ejjer protette , ed io lor debbo 
Mantener più d'ogn altra il pregio, é 7 T/ato, 
Ch'arbitra fon de la 'Natura, e Madre . 
'Non tolerar per la tua fè ti prego , ; 
Pieujìfimo Padre, 
Che sì nobili piante hoggi fan fuelte 
Ver man de miei nemici , e le preghiere K 
2(tmangan d'una figlia à te sì cara 
Inutilmente à le tue orecchie fparfè . 

Am. Se la bella mia Madre 

Le 
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Le fem'tne difende , tot altra parte 
'Non debbo abbandonar , Padre del mondo, 
7<lon per rvaghez&t di contender fico, 
Che non hebhi giammai aueflo talento, 
Ma perche pare d me,choggi non resina 
Gente, che più dtfprezgi i nofiri Numi* 
Temuti in terra, e riuniti tn Cielo, 
De t Amazpni fiere ; egli è ragione 
Spegner co fioro, onde non pera il mondo, 
Che pur la Aladre mia t/hà la fua parte, ' 
Ó 1 tutto in man di j emine non cada, 
Ch' indignità pur troppo lagrimofa 
Saria , eh' ti fefo a dominar creato 
Seruife à ferui Jùoi. La tua prudenza 
'Non farebbe fenipnta , e pigli crebbe 
Scandalo di te il mondo ; onde negletta 
Fora per ciò la presidenza eterna , 

il ruinettor ef eretto di' Qrcti, 
A" cui non flette à fronte il Perfi, Ò lindo » 
Foffe da feminelle faggi /confitto , 
Madre mia r merita , in tutto il retto 
Sai t che fin teco ; in quejlo mi concedi » 
Ch'io dipinta da te 9 nòti di/piaccia, 

O Ch'à 
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Ch'à finfituoila mia ragion prcuaglia*. 
Ve». Amor, ài contumaccia io non ti ^Voglio 
Accufar,bench'ilmerti, 
Mentre con tra la Madre in campo firgi , 
Ma, ch'atto ti fejfofeminil non fa 
A dominar sì he*, come fta il mafihio , 
Erri, fi tu tei. credi ; eDio wlejfi 
Non fedejfir fiuente in real [olio 
H uomini di natura, e moftri d'alma , 
, Alt cui (celeraggini nefande 
¥ emina non arriua , e de lor <vizi 
Tanto pale fi più , quanto più in alto 
£'l Principato lor , culla , e nutrice . 
Ch tAmaz$ni ftano à noi rubelle , 
Amor, noi fin , ma fi ne ftan lontane , 
Petnfin ejfer confate in coiai forma 
Sotto fì giogo degli hutmini altra 
La prole han cara , e procurarla à tempi 
, TulewtM fiuente : al vincer loro ■• 
(he perda poi la prouidenza eterna 
Di eredito , e di fama apprefo al mondo x 
Tu ti gabbi per certo ; e non t'è noto , 
Ch'in wefiaguì fa à punto 

La 
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t>4k fuperbia terrena il Qiel confondi t 
fTor giudichi ti gran Padre 
Quai fan piùgiufle $ tcvalidt ragioni. 
Qio. Figli * chi ruede il tutta* el tutte regge, 
W*w de mirar le pajfion private , 
3Sfc le brame, e m" difigni, onde staggirai 
Quefìo, òquel 7(è, ne popola ; ma cura 
Egli ha d hautr <vniuerfal del mando i 
Ed indrizzare ogni minuta imprefa 
Al gouerno del tutto . Imperi , Stati , 
Aionarehu poderofi alfin conuiene y 
Che tutte, Ur mal grado , babbian foccafo ; 
Ch' ad ogni co fa è prefinito il giorno % , 
Terminerò i Caldei , gli cJjjirUt iPtrfi, 
Termineranno i Greci 9 u * 
E Fcsfmazpni ancor, che foli eterni^ 
Siam noi Idei Q'\elo h abitatori, e Regi; 
Ada i lor periodi ancor no» fin finiti, 
JSfjpuò, fi non con gli anni ijfcr maturi 
Defito de le co fi , ancor rimane 
Tempo al domin de le tue Ponne, ò Figlia, 
Ed anco à i Greci* Amor, JOuefli apparecchi 
Di guerra formidabili , e funefli 

O z "Non 
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*7\fo» <vi dian noia ; e fi volete , toilo 
Io farò di due genti yn popol filo, 
Seneche t»vna, ò C altra auanzj, ò ceda. 
E Perche meglio ognun di *voifia pago, 
Lafiio à l'arbitrio njoSiro il modo» e l'arte ; 
io prefierò l autorità del nome , 
E de gl'imperi miei <vifarò [corta . 

Am. (jiudicio in <ver da T^egnator del mondo. 
Hora poiché ilgran Padre 
'Benignamente anofiri *voti arride , 
Se così à te, mia Madre, ancor aggrada , 
Termini la battaglia in liete nozge ; 
Tu puoi di/por le tue guerriere , io i miei , 
E mifchiamci fra lor, come di loro . 

Ven. Won mi difiiace il tuo configlio, Amore ; 
Ma per faluar l'honor dì ambe le parti , 
La tcmyn fi cominci , e'I fimmo Cjioue -, 
Mejfaggio mandi à prohibirla in tempo . 

Gio. ite, così fi faccia > il tutto approuo . 

I • 
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ATTO SECONDO. 

Venere, ed Amore traueftici. 

Ven.'T? %jndài Amor, quella phtUa,e fitti 
Fi Cameriera maggior de la \etna , 
E\ come fai ,»e la Citta rima fi .-m 
À curar le fitto , onde fu offe fa (JUt 
Dan>n gràCinghaU in caccia ,ed io co tjue- 
$eUa opportunità per gir figlerò ma i 
Incognita, ed oprar quel, che cogliamo , 
Veflito ho il fio fetnb tante. E non ti fembro 
sXla per fona, al portamento Brinda ? 

Ava, Ottimamente . £d io non fondar gate 
Ritratto al naturale r\ j. ; , *> . niiH 

Ven. // Jet ferverto. ■ -\ aì\*\ 

Atti. Queflo fanciulle £ Akffandro è paggio, 
I/oggi nonuiencon i'hefle jo per lui vegli» 
Mefcolarmifià Greci,*? io non erro , A 
Felicemente il defir nofiro hamemo . ' 
- O 3 Vat* 
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rif attene * io con Or [aura, . 
j Che de la 2{eal guardia è Capitana » 

E eviene in <~uerjo noi, l'opra incominciò » 
r ( %/atienf y a\co\ òù nafeondi* pittore \ 

■ 

. ?.. Qriiiira i £riiklà finta r Y 
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inChe fei nty$a*iù<to hatkHÌ àredutù» . , 
-^hcu&to&itrifttnar ióuefòj 
Vhchefeéì^fr'i^uand^S^vidi . 
« ^miftùUf tatui* imptti^fe, à fronte 

TrfabàjteNto&Ù. <irènd*fina* 
GwnvHà+de lefittg 'li ■> * ^ . •*•«• 
Erio» Orfaura cara» : . ^ ; > « -, 
lo fio così, che ne la pugna\OftcWo , '-. 

vùTJel rimanente dtitò coritfe affetto 
ìl ptfoh feri/co^ inde mi hnori 
Difempre accompagnar \U tok éUHWure i 
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Ma the far em t quandè sverrai* sfioro , 



Sefoffimo firmichef ' 



Altri nehabbiam'vvdmitpur fiimm* 

Oxf» Io fir me nulla temv;*U7Qin# 
Animata^ èèft , the noti f&rèbe ">^**-l 
Efierla di vantaggio ; il camp* tuttv 1 'ì 

Grida batttt%U*ltof*tie»rv, effim^R* 

Del tempo ,noh finite v • ■ *.*\l*ÌA. 
Che fim mólto lontano il fi^nemk^ 3L 
• E forfè hoggì dóMms'^ **?,«\ 
Stringe* tà fpadayed 4mftor ta fauci* 
Qhe però fifìàln wme yf\'óritinah& ^- 

Jo» tutte a Iubgh^t9r'lm4m^¥ki^^ 
Guerriere adifcòpmìhoth»emkifì »^ 
E t attende- optPpunìò i k 
Sono trebfi hoftrè.^^ 
1Lnn.&orfi-hé*on$$f : * *™»a 

Alejìandró à tieWapó , U Wonllb ftm$ 
Che duri ftrha imfttfàty ét J^-rtfchfc 
Per le mani cifia; m*&jom#''DeÌ^ K 

O 4 Di- 



*i* L'AMAZON! 

, Difporromnoàlor guSo. É<ver>sio debb 
Dirti il mio (info , Orfauta^ 
Con quella fìgurtà , che fra noi sai fa , 

• Che queflo noftro impero , e queste leggi 

Di njiutr, e regnar fin così fatte» 

Che quando ancor fuperiori <vftiamo \ 

Del periglio prefinte ,io temo forte , 

Che noi nonni, ptrtm,.. 

•Mantener lungamente** ptrà for& t , 

Cti&fmda^ tonte di Fortam feoffi 
Malfondato edifìcio in terra 
E confame ffrdiamquel, che coti l'arme 
Jngra tempo acquifiàmoikabbiam,S ignora 
It'ufi del mondo* eia ,W*(»r* cpntra » 
E mUman tegenti muidipfi . \ 
V.€U<fiiblime.**,gUriofi fama , 
Che wAdi»oiperl'evniuerfo , à tutù . 

Pamdoftrana , & eficrahfljofi ,.• 
[ti in n/ece di trattar fufi, e amichi* \,. s 
Habbian donne a regnare, e da i confini 
Ffiirdi Scithia , (Sjr occupar le terre, „ 
E i mari immenfi xt prevaler con l'arme 
A f innata rvirtù del miglior fejfi . 

•;• Li « 
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Il valor chiaro , e la grandezza noftra 
' Ahi quanto, Or [aura mia, ci fan contmfio. 
Aggiungi i [enfi notiti ,efe vogliamo . 
Oper prole , ò per altro i ma/chi a lato $ 
Graui ri fichi corriamo , e ci fourafta 
Sempre di tradimenti , e di congiure 
Cupo nembo, e pregnante ; ond'è mifiria 
Il comprar fiempre così caro i figli 9 
E % 1 foaue piacer, ctià t altre auanza . 
lo non so dir quel, che vorrei > so bene 
Quel, che prcfaga,cgli ha gra tempo,io temoi 
Son cop da penfarui 3 io più de l'altre 
Saper non voglio, e la T^eina è faggi* l 
ìn così grane occafion di guerra 
Ho voluto accennarti i miei fio f petti 
Orf. Seri , Brinda à difiorri 9 e veramente 
Tante che mantener fi 
F emine fiolitarie,e fin^appoggb 
Degli huomini pojfiamo , 
Quanti) che fenza il 2(e de lumi attero 
Pofia la Luna inargentar il còrno • 
Troppo (? il no Qro bifiogno > e troppo frale 
É la nòfira natura y 

Strepa 
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E troppo violento 

E'ifafto de VAmazoni , el cofiume. • 
Dura nemica è violenza al tempo ; 
Ma fiam giunte tant' oltre , Erinda cara* 
Ch'il pie riuolger non poliamo à dtetro 
Senza nota d'infamia ; in quefio i grandi 
Minori fin de la minuta plebe , 
Che ben', ornai, che facciano, conuiene 
S ottener quel, che fanno ; ò quanti danni 
7{eca al mifero mondo il penfàr dopo 
£tu,el,che de' far fi al cominciar de (opra . 
limai , fi flato è mal fondar il Ttyno 
De XnAmaxoni inuitte jn quefia forma , 
Non è per colpa nofìra ; in tale flato 
Noi trouammo le cofe ; il mondo hàùrebhe 
Per codardia quel , che [aria prudenza , -> 
Se fi cangiaffè *vfanzj* \*hì che pur troppo 
Ne i rifpetti del mondo il mondo UngUe . 
Erin. Ma la fieffa prudenza . 

TSen vale à juggerir modi , e maniere > 
Di faluar l'vn',e l'altro . habbià noi dunque 
cA penar fèmpre in foliu <*.ia vita f \ 
Hauer nemico ognuno t effer efpofte 

" < A l'in- 
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À l'inuidia di tutti, à l'odio, a tarmi ~ 
Per la vana follia de l'antenate £ 
Ci lafcieremo in pregiudicio nofìrò 
Lufingar d'apparente , e lieue fama l \ 
Dura lègge per Dio ; tagà, e gli amori 

, Jfbh Parme de le donne '$ à noi più frefche 
7^ età conuien di tollerar la pena 
Degi 'erróri de l'altre ;<hor ciò fa detto 
Ter paf aggio fra noi } con tua licenzi 
Pàglia) la/darmi riuèder in Corte > 
£ rtMerir l'alta fyinà » . ^ • * 

Off. Panni : 

Ch'io toftò fato tesò entro le tende . 

* 9 

i : Orfaura*> è 

: v 

IL parlar di cùfici molto diuerfò 
Da U siti Jùo, ma ala ragion conformi, 
M'ha commòfa in maniera , 
, Che non so hewstò mi fa OrJauraM altra» 
Nate fiamd al ripofo, agli agi, al letto, 
tA piacer molli , à delicati affici , 
Strana afa è per Dio,fe ben fi penpt » 

Che 
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Che per vn vano titolo di gloria » 
Che pajfa a vn Joffio di volubil ama» 
VogUam perder noi Beffi . d pena vfiite 
Dà k materne vifcere nel mondo 
Per goder de la luce , i nofiri mali 
Hanno principio» e prima il maUh'il fènno 
Va rami farli» e concepirli habbiamo . 
Immergon più» e più volte il debil parto 
Dentro i fiumi di gel t inique madri » 
Indi al fòco fi pafia » e sinterchiude 
La via d*vjcir à la più nobil poppa . 
Per le morbide veHi indofo vjtamo 
Rigidi usberghi, e di ghirlande in vece 
In graui elmi chiudiam la bionda chioma » 
Spejfo la nuda terra è noftra piuma ; 
2^on fònno , non viuande 
Pari d Chumanità » non pur al Jeffò ; 
frulla in fommagodiam di quel»che dienne 
Natura heredttario ; e pur fiiam falde» 
2\fc7 mal vediam»che ne circonda»e preme; 
Mifere » che noi fiamo . 

Sol- 
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Soldato Greco , Or faura , Reina . 
Sol. *T\ Et quel, che può fioprirfià prima ui- 

ff a*, 

Qucfic <vn grande apparecchio ; 
Vna gran gente, e molto ben in arme 
Ali è par fi di ^vedere; e certi uifi 
M'han fatto pieni di di/degno, e d'ira 
Da fiauentare ogni maggior coraggio ; 
Io noi credea à gran pezg$\ onde AleJSandro 
Conterrà, che sani > e molto fidi , 
Se svorrà la vittoria ; altro, che Ter/i 
Sono co fioro $ altri in queflo campo 
Or din di guerra, e difciplina fino . 
8 veramente egli è flupor, che nulla 
Tra le femine fta <f effeminato . 
TBelltjJima Guerriera, 
T^ouella mi fai dar de la Tutina ? 
E qui Cratero mefiaggier de Greci, 
Che dee la mente del 2(è noflro e [porle . 
Or£ Ecco, che la Reina à punto giunge : 
Io farò ìambafiiata . Alta Reina , 

f Cra- 
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Creerò (^mbafciatqr del de Greci 
Chiede udienza . 
A s fuo piacer ne ^vegna j 
C mefiti, non rifiuto %i e non la nego\ 

Cratero, Reina, Arpalicc < 

* 

Cfàf** Entro fa, Tutina, al cui n/alore 
Vj" Tenuto e molto, il gran meìlier di 
tarmi, 

8 che l aurata , e pretto fa chioma, * 
Vi gloria più , che di diadema adorni . ' 
// gran 7{è de Macedoni Alef andrò , 
Figlio, di (jioue A domator del mondo » 
Senche memore fa ' 
Qe le moderne , e de Cantiche offefè 
*Da ?Amazp»i fatte al Greco [angue; 
^Benché col ferro in mano amht le parti 
Sian ^virilmente a la battaglia accinte ,. 
Pur tuttauia, corte fe 
Mejfaggiero di pace à te m inuta , 
£ ripone in tua man. , Donna fublime , 
Ultimar quefia lite , ò con parole , 

Q^ur 
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(S pur con L'armi , e la <vinù del core ; 
Siamo anche à tempo, e trouerai clemenza 
*Non men che forzfl , e che ^valore in lui . 
*Non muoue del mia Tiè l'altera mente K 
Cupidigia d'hauer >fete d Imperi , 
'Non e cofa commune il fuo de fio , 
Del tuo non chiede , e bafia fol la gloria 
À % animo diuindel fommo Eroe * 
*Bafta ,che con ìef empio 
*DéPrencipi più faggi , e più corte fi , 
Sia per S ignore <vniuerfal del monda 
Date ricono /ciato. 
E quando fico in paragon tenuta 
Al cimento de tarmi in campo fofli A 
Ti confefji minor; regno, te foro \ ~ 
Tributo , e liberta tutto ti lafcia . 
Vedi , non t'ingannar , pi ben polente 
Per numera, e <valor de combattenti , 
Sei heriauezzp à le ^vittorie, e à queste 
Tue fchiere formidabili > e feroci 
Ignoto, e peregrina 

De le perdite è il nome, e di mia bocca , 
Per quanto par mi argomentar da i yolti x 

Uwdir- 
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L'udirlo fol fi recano à ^vergogna l 
Ma ^vaglia il ver , 7(eina , 
Speri reftHer tu con la tua gente 
A la Fortuna , à la <virtù di quello , 
Cui reftfìenzjt far non ha potuto 
Dario co i millioni 

D % huomini » di caualli , e £ elefanti ? 
Che domi ha gl 'Indi , e l'ultimo Oriente, 
E Jpauentata in fua magion l'Aurora t 
Non *vedi, che coflui 
Già di "Bacco , e d'Alcide i fatti ofcura t 
Non fai, ch'il fimmoCjioue 
A % quetto fuo gran Figlio ha desinata 
L'^vniuerfal heredità del mondo t 
Qui gli oracoli tutti 
Qui dan di capo i Sibillini carmi . 
O ctiei milita al Fato , o'I Fato à lui ; 
A* che cozzar con ìinuincibil forza ? 
A % che porre in periglio il7(egno, il nome 9 
8 la <-uita mede/ma ? Il del non njogUa 
Che pur farebbe incomparabil danno 
A" l'Fniuerfi, ò Glorio fa Donna, 
Herder tanto <valor> tanta bellez&t • 
- • Echi 
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E chi la <vuol co i folgori di Ciouet 
Vergogna ? ah che *vcr gogna % 
*Non è ceder a quel, cut cede il tutto • 
°bion han <ver gogna i /empitemi ISlumi 
Di fecondar la fua Fortuna , el merto , 
E dar fi +vmti al fuo de firn fourano. 
Tu dunque , alta 2(eina > homai bilancia 
Col tuo fommo faper quefie ragioni ; 
E fenzfi cura di tentare il Fato , 
Tsffolmti a la pace . 

La prudenza tei detta , ed io tei moftro ; 
Dona per Dio quel, che tener non puoi . 
V n gran njataggto e il tuo>mètre a tua <vo- 
ìmporre i patti al ruincitor ti lice . Q/i* 
Deh togli al mio S * ignorasti del ti guardi. 
Ogni altra occafton > che diferuirti , 
E farti quell'honor, città tuoi gran meni 
Per più ri/petti, e titoli è douuto . 
Ei non è *vago di prouarfi teco % 
E ti so dir, che fuor d'ogni fua ^voglia , 
Ti muoue contra > e infanguinar la fpadd 
7>lel tuo bel fino à merauiglia aborre. x 
Re. Del buon rvoler, ch'il tuo Signor ci mofird 

P Per 
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Per l'eloquenza tua , gli fiam tenute ; 
Vario perà da le parole è il fatto . 
Aia aueHo poco importa \ à noi non rechi 
Ragion t che ci conuinca » od argomento , 
Acni non fa fi, o mefaggier » penfato t 
Già fiamo rifilate , 
Lo /cogito è tal de la coflanza nofira. 
Che conerà Ini non t/ale 
Vento nijjun , ne niffurionda ha forza . 
Su la punta de tarmi è quel» che chiedi , 
A la prona de tarmi in queslo campo 
Si ha da *vedtr , chi fa maggior di noi . 
Errt t s'altro ne credè : alcun la palma 
Dime non hà,fe non tacqui fia a forzai 
'Ben fi f atea (offrire 
Da t Amazon t inuitte , e gtoriofi , 
Chele eentaffi tu d'agri altra co fa » 
Qhedirvtkà ', per certo 
*Un grane oltraggio , è Mefaggier * ci fai 
E ce lo fa il tuo 2{è . 2\£<y» fi cofluma 
Apprefo à noi » Qr utero , 
Dieviuer, e regnar per dono altrui; 
Viam noi Ut *vita , ed i reami in dono l 

Veni 

Digitized 



DRAM A. ti 7 

<Uén%a Alejfindro , <venga , 
* «%/ Cafpettiaw , e fyererò , che tofìo 

Conofcerà à la prona , ? 

Che s' accettiamo intrepide la pugna, 

Le forze ancor di Jofìenerla kabhame , 
Cf a. O y piaccia à Dio , ch'il frutto 

De la n/oslra virtù non fa il pentirut, 
Arp. 4 noi tocca il penfarut . 

■ m 

Reina fola . . 

r | Irateui in difparte . 
X Lavatin e quel, ch'io finto? equal furore 
Mi <và per l'offa inu filato , e Urano ? 
À ptna 'venne àfalutarmi Brinda , 
C h'<vn altra mi femy ; giunta Cr utero , 

• U mal'è in colmo, e non mi so dar pace , 
lo dunque, io fempre inuitta, e trionfante 
C ontra i colpi d'Amor, contra gli a (falli , 
S onhor fi lune , ed accenftbil efca t 
In queflo fino , in queflo core, in Dece . 
Di genero/! sjiriti di Marte 
Adito indegno hauranno 
Cure i e pen fieri effeminati , e molli t 
Che prodigio fia queflo ,. e che portento t 

P % Ahi, 
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Ahi, che à me par, che fi trauolga il mondo, 
E minacci ruina al mio gran regno . 
TaUflri,eche farà t tu gli elementi 
Primi d'Amor da tuoi nemici apprendi ? 
E la <viHa d 9 <zm Greco , e la fauella 
T'ha da cangiar, quafi Medufa , in [affo i 
Suenturata che fei , non ti vergogni , 
Che tenero pen fiero hahbia ardimento 
Pur di toccarti ? ò sfere, ò globi >ò faci 
Del *uaflo Citi, più totto 
Sopra me minate ; ò terra , ò Inferno 
Sotto me ti Jpalanca , e tu m'inghiottì* 
E co 9 tuoi mofiri horribili minuolùi 9 
io mai le leggi d'honeflà refcinda . 
Ma che dico meschina ? e che maneggio 
Che male ho fatto, e di ch'error maccufi f 
*Non amo io, nò ; per afalire <vn forte , 
Finto non è però, f e non s 9 e f pugna , 
Anzi gli è gloria il ributtar taf alto . 
S 9 alquanto io mi commojft , 
ìmpeto primo fu, fu pentimento 
Tj'humanità da la Natura inferto 
3y>/ pingue de mortali , e nel midollo , 
Ch'inclina <vn feffo a £ altro : e chi miruieta 

- . cu 
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Gli huomini amar ,put ch'io no ami alcuno? 

Mifera , perche soglio 

ìmpor leggi foutnhie à me mede (ma ? 

Pur, ch'odij ò fa Cratero, ò fa Ale f andrò , 

Qhe rigor njoglto più t 

liene ^ ma grande e il rifchio 3 e s'io confìnto 

A" la prima fauilla , il foco è certo ; 

Donna Amatone fono, e fon 2{eina; 

S orìà tutto il mio T^egno <vn <-viuo efempio \ 

Quel, che ad altre fa lode, àme non lice ; 

E queflo. è quel , ch'i Cjrandi 

Chiude in limiti angufti, e non permette* 

Che poffxn porre il piede olir a il confine % 

C h'imaginato titolo prefcriue . 

O [forte altera, ò Stato auuenturofi ' 

Di paftorella humil , che le capanne 

Ha per fue 7(eggie, e su l'herbctta <verdc 

Vù meditando ifemplicetti amori , 

E fecondando il naturai i finto , 

SVew ha chi la riprenda , ò chi tofferui, 

Lice a lei quel y che piace : i no fri ammanti, 

E le porpore augure, e le corone 

S on fodrate di Jpine tfor fi a comunque , 

P J si 
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Si *vogUa t ti cafo , à me conuien di /cogito 
Armare il petto intrepido ,e<virtle t 
6 non degenerar da me medejma » 

Bargace finto , Reina.» . 



Bar./^V VefR frutti di Mediai, alta Zeind, 
\J Supplica il Mejfaggtero 
TS Alt \f andrò mio 2(è, che non tfdegni f 
'Benché non gli fa ignoto , 
Che fon dal metto tuo molto lontani . 

Re. editto di corte fìa , 

Quatti fuo pari , e Camgliet conuiene » 
Quefièi <vdgo fanciullo, ed io l'hò in grado. 

' Tendigli per mia parte . 
effettuo fe , ed infitte gratie . 

Bar. Vbbtdirl , ne fauortto poco 
Ei fi terrà , che tu habbia 
(gradita , altera Dea , co fa fi lieué . 

Re.Aiancaua cfuejìo ancora; i fruttici paggio; 
Le parole, gli [guardi >igefti ,èl<vifo 
Tutto fòco mi par. Fugfidm,TaleUri, 
Fuggiamo in guardia à le fatiche, à tarmi; 
Sol quiui haurem da fi gran mal rieouro. 

ATTO 
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ATTO TERZO. 

Lifonda , Reina , Iparca . 

Lif TT? Seguimmo il tuo impero, alta 7{eìna . 

Re.£j, Ben , che recate *voit 

Li£ Andammo per *vie obliane di T/icm colle , 
Per non dar ne i nemici, ò le [pie Uro, 
E tofio da la cima in fra i cefpugU 1 
Tutta '-vedemmo la campagna ingombra 
Di genti t e d'armi , ed ondeggiare al *vento 
Infinite bandiere 

Scorgemmo , e mifto di eorjteti ardenti 
Co [onori nitriti il fan di trombe 
V iimmo ; à quel, che mifitrar puoi guardo, 
Direi , che fian co fioro -.. } 

Da trenta mila tra camiti , e fanti , 
Gente guerriera, e pei fuccetfì audace. 
Di numero però ficur amente 

*tioi gli auanziamó **ài*ualQt fot /anco. 

P 4 Po- \ 
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Tochi joldtti , e leggiermente armati ' 
Vengono avanti ; e prima de le fchiere 
Altfiandro cavalca ; il gran cimiero , 
„ £ la porpora , *7 aw/ro 
Fregna d'orgoglio % e fiammeggiante et ir a 
MoHrano* ch'egli è d'cf[o> apertamente. 
Seguon gli ampt [quadroni, e molto folti 
De la feroce fantaria 3 che fembra 
V na felua di picche 9 nm nembo d'hafle . 
Va la cavalleria 

7? ambe le parti /palleggiando i fianchi ; 
E in fomma poco più , che fi raccoglta 
Uefercito nemico 9 
*. In forma è di pugnare-, e quel, ch'importa, 
San qui > 2(eina , e già li veggo à fronte , 
Perche per la più breue , e più fp edita 
Ttenche noi fiam tornate , 
Etan pero vicini à men d'<z>n miglio . 
Ipar. "Non habbiam tempo di fouerchio certo ; 
Se tanto lice ad <vna ancella humile , 
Forttjfima 7(etna 
Direi, che dt ordinanze, 
Se manca alcuna co/a » homai l'affretti , 
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£ dij gli ordini tuoi, perche altrimenti 

10 ti so dir , che prevenute fiamo . 
Re. Su toflo, 0 mie fortifftrne compagne* 

Ite à le <voftre infegne , e riuedendo 
te fchiere , il tutto tn ordine ponete 
Conforme a miei ricordi. IlTermodonte 
Ci faccia fpalla , e riajjicuri a tergo } 
T)a la parte finiflra , 
Ponete i carri , e per ^vietare il pajfo 
> lauuerfario impetuofo, e forte, 
Fate njna gran trincea £ impedimenti \ 
Da la dejìra i caualli, e ne la fronte 
2{e(li libero il campo , in cjuefla forma 
Potrem fol da <vna parte efir offefi : 
zsiffai vantaggio a la battaglia hihliamo. 
Poiché, non eh 'altro >il miglior fito e il nojlto* 
Off. Conforme a tuoi ^voleri 

11 tutto Ha efeguito , Alta 7{cina • 

Re. L'ho ^veduto l eCapprouo\ hor cjuel,che refla? 
3(eg([a tArpahee forte il de Aro corno , 
Il finiflro Orontea y 
Io per tutto farò , douc hi fogni ] 
Veduto al fn quel, che fard il nemico ; 

' Stari 
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Starò cantra Alejfandro . arme , coraggio , 

Morir più tùfto f che feruir conuicne . 

Tv'o» O"»' cfo' prue . 

.5» iWk mie , sk mie guerriere , 

Tant altre fuperafie arme , e falangi ; 

Sonhuomini anco i Greci, eccoli, à tarme . 

f 

Cratcro, Aleflandro , Reina , Iparca . 

La barbara T^eina . 

Alei. Temerità per Dio , non so , s'io dica 
Da rifo , o da ^vendetta , 
(h'oftn pugnar co'Vci f emine imbelli. 

Cra. Però non mifiuuien, Prencipe tnuitto , 
Che gloria hauer tu poffa , e ch'ornamento 
( Siami lecito il r ver ) da tal ^vittoria : 
Che conquijìa cdlejfandro d 'vincer donne? 

Ale!! Wo» ti penfar , Cratcro , 

[h'in quefla imprtfa mia genti fi fatte , 
Come donne io cónftderi , fa certo , 
■ Ch'à fauellarne fol me ne ^vergogno , 
Sen mi cono fi ,e fai, 

Che 

— \ 
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Qhe non degna Leon 'Vili formiche ; 
Ma punir l'ardimento , e la baldanza 
S opra ti merito lor ,/opra le forze 
Debbo de le proferite, e far vendetta 
Degli oltraggi , c'han fatto in tutu i tempi 
A s grand' auoli nofìri t al greco Impero , 
Come guerriere , edauuerfarie nostre , 
Come quelle , eh 'o far sfacciatamente , 
/ n vece di trattar fufò , e conocchia , 
Tfyout $jgni fondar molti frantami , 
Ch' ad ónta di Natura 
S i ribellarti àgli huomini , el dominò 
Vogliono fopra loro ; à me conmene 
^uefia èmme follia trarne del capo . 
"Non pu nifee ti gran Gioue ì più mefehini 
Anch'ei de'lor misfatti ? e la vendetta 
7)e la ftéa Maefìa \ punto non toglie i 
Error non è , ne poca gloria mia 
Imitar il mio Padre t al cui confèglio 
Non è fàpervgttale , 
Comevon è poter , che lo pareggi . 
Voglio fuenar > voglio /piantar cofìoro, - 

Won ne W rat&t- oi m*ndo % 

< ■■ " '" 

So, 



Digitized 



*}6 L'AMAZON! 

So , che lodato io fia d'hauer eflinta 
jjhutta gran pefie; e sai Alcide t/h Idra 
(jloria reco , non fia finza mio aranto 
Vhauer troncati i million de l'idre . 

Ctat.Combatttd pure, io t'accennai il mio fènfo 
Qon quella libertà, che mi concedi ; 
Ma fai y Signor, etiti tuo voler è mio . 

Akf. camici , allegramente > 

Eccole qui fu gli ocelot noBri in arme ; 
Tu con Per duca in fi me 
Guiderete % Cratero % ti de (Irò corno \ 
lo Harò nel (intfifo incontra quella 
Parte , doue mi fembra 
Veder più forte , e più robuflo il nerbo 
Ve combattenti . ad affaltar quei carri » 
£d aprirà la <via per quella parte 
Vadan mille pedoni agili > e prefli, 
Mentre che l inimico d ciò non* penfa , 
Ed atee fa che fia l'horribd zuffà J 
Ei farà altroueà la battaglia intento. 

. E quando pure in su la fronte , e in mezgp 
Veggiam gli ordini loro * 
Star faldi al primo incontro , e non piegar/t, 
V . Allor 
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Attor farem , che la falange informa N 
D' un acuta piramide, nel folto r \ 
Entri de l'auuerfarie , e le /concerti 
i n gai fa tal, che non potran far te fi a . *> 
Spero, fe piace à Dio , ch'il Termodonte 
Sentirà lor di tomba , <■■'.■ * 

2\£<j» di riparo , e chepotrem ^varcarlo 
De i corpi lor fu 7 pinguino fo ponte , 
E riconofceran , quanto era meglio 
// ^venerar di buona cogita à tempo , ' 
Che l'irritare il <vincitor del mondo . s. 
Ma che più mi trattengo? Seco Ale (fiandra, 
Donna ; pace non <vuoi ? porto la guerra . 
Re. ?^e'l nome d' Ale f andrò , 

'Ne le minaccie tue mi fan paura . . 
'Non rifiuto la guerra, e Jenon mente - 
// [olito valor de le mie fehiere, 
Spero» che prouerai , 
Se Jan ferir le donne . 
Su coraggio/è y mie fide compagne , 
Di voi non vifeordate; in quei la pugna 
1 1 ruoflro honor , e libertà confi/le ; 
Su che pojfiam vantarci , 

Che 
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Che chi gli huomini <vinfe, e *vinjé i Dei, 
Sia evinto da le (emme , c da noi ; 
Pugntam pelnoflro capo , ti noslro feffo ; 
Pugntam per C^muerfo t àcui quei!' empio 
Sì gratti ha fitti , e sì crudeli oltraggi , 
Alef. S'animar ut >z/oU(fi » ò miei Soldati , 
Ad "una >z/ana , e femtml battaglia » 
Farei torto à*voi flejfi, al nome mio* 
Voi rompere ogn incontro $ 
Voi penetrajìe ài più remoti lidi , 
£ l'onde fue (pumanti 
JÌ [apparir de [e <voflrarme inuitte 
Per la paura ÌOcean rttraffe , 
Pugnali e con le fiere s e con Ut Heffa 
W atura fpefio ; il rammentami folo 
Vopre fatte da *voi , quella amilifee , 
Son donne quefìe ( e che penfate fta 
Ho(le sì grande , e così fiera in <x>»/?4 !* ) 
*Tiù impediti , ch'armate , 
D'audacia più, che di <valor fornite . 
Date homai ne le trombe» hor , eh' ti nemica 
Accetta la disfida . 

Qui fi comincia à combattere . 

Mer- 

* 
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Mercurio. 

CEjfate , 9 là ceffate , 
Così il gran Gioue impone t . 
£ l'tre pinguino fe homai chetate ; 
Altra guerra tra ibi 
"Ne' [empitemi annali il Qiel ditone , 
Vuole ti gran Padre , mole 
Wbeifenft d'amor anch' ei dtfcefe, 
Che lanciando de l'arme il graue pefi 9 
Di così foni Eroi 

S'<z>nifca il [angue , e gloriojà prole 
Dal *voflro fème altero 
Venga àia bella luce > 
C he di 'vittorie t<vniuer[o inondi 
incontra i [uoi nemici inuitta due* . 
Tu [ràgli Eroi furano, 
Magnanimo Ale f andrò , alto guerriero 
V ero jìglio di Gioue, à me germano , 
Ch'tl tuo natal fecondi 

6 con baldanza al gran 'valor'<vgualt 
Porti hot contra copi 

La 
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La fpada , e la Fortuna ; 

Qui l'arme arrefta , e non cercar trofei . 

*Non svuole il Padre tao, 

Chor l* imiti , qual «volta è fulminarne , 

Ada quando ei «viene amante. 

Che lode ha ut ai , che gloria 

Di feminil «vittoria ? 

Lajcia , lafcia da parte 

Vimprefa y ò forte , ed ama ; 

Ecco la tua "Bellona , 0 nuouo Marte « 

$ella non men , che fera % 

"Non fa più degno.òpiù bel mi/io al mondo , 

E tu , Rema altera , 

C or aggio fa , guerriera , 

"Nulla perdi del tuo , s'il Ctel ti chiama ; 

Tu non (et «vinta nò * ma fe dir Lice > 

Più totìo «vincitrice , 

Tuo ligio è quel , eh* è à Gioue fol fecondo ; 

Così prefifio ha il Fato ; 

0* quanto il fuol per «voi farà beato . 



Rei- 
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Reina , Iparca > ÀleiTariciro * , v ; 
Re.S~> tìe prodigi fon ^iSfi t\t. perchl il 

- .* Cielo. V.V;. M;L 

, Win metta il svanto. & dunque v. • >. 
M» amor effeminata ,t wqftt ;ì à \ 
Tanto, apparato ha ila finir sant'arme t 
Ip. Compatito hd , fyina, H Jommo (jiou\ 
A (\ut fio figlio [ho , fi pur glt è figlio.* ■ 
*Beri eglt preuidea,che di man noBra . 
Z)o«w (Wer «<? la tenzon efttnto ; 
G rana" argomento d fauor noflro eaueRo . 
AUÙ Poiché cosi comandi , „ 
0' meffaggier certijfmo di Dio , 
»5V£00 tifante svoler .del Padre mio , . . : 
1/ jfjira homi dà A die fu e fpogUe , i , 
p deponendo i hellicofi fdegni , 

V 'fio affetti ài pace . few cfo? 7*»w/ ., 

»o« f&t tiinuCmto , * '• r . < * . . * 
Co» imjwuijà forza al cor mi pafia , 
S e non è amor , cta movimento e queffy ,f\ 
E s'egli} amor , e che ragione Amore ^ \ , 
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In me s'arroga ? ò Padre, ò Cielo , ò Dei , 
Ts^on mi finto jikffandro ; ti Ctel di S cubia 
altrui crudo , e ferino ,àmeji tempra $ 
E fi cangia ^attira al mio et/petto . 

Mà che ? ferue anco que fio àmia gràdezz&% 
Da quefto ancor argomentar può $1 mondo 9 
(Va fiupòr foli 3 e merauiglie to nacqui . 
Io dunque effeminato, ah che non fino 
F emine queste no , quelle ,che fino 
Degli h uomini maggiori. 
Vogliono, che s'eternt il mio gran /angue 
I T)ei \ qual donna dunque 
- Era degna di me più di coflet , 
Cui tejfi il regio manto 
Glorta guerriera* e militar ualore t 
^Magnanima Talenti , alt a 7(etna 9 
Egli è ragion , the s % *vbbidifia al Cielo , 
E perche tu non hahbià onta, ne danno, 
Altamente io ne godo ^c ne fin lieto . 
Io mai feti non hehbi 
*Ne del [angue £ alcun * ne de poi %Jgni> 

10 dono i 7(egni , ed io 

11 piti poterò feri de la mia gente , 
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E*l perdonar il mio maggior talento y 
Ma pugno perla gloria, e per portarmi 
Tant oltre ne l'imprefi, orni trofei 9 ^ 
Ed immortalità del nome mio , > 
Cb'og» altro io auanzj antepaffatOi+tùnchi 
A pofteri Utàadifigukarmif 
Pugno per fecondargli alti detriti 
Del configli* teUfte* 
Cbà de fonato a la mia man pofentt 
Il domino fatai do r$7nitterfa. ' 
Adolfo meno bramai 
Di fpogliar te del tuo materno Impero . : 
Ecco, ch'io fino il primo a far la pace, 
Gloriati pur , the tu la prima [ti, \ ^ * 
Che placato Alefandro in Campo *vtda. - 
Dammi ha fede tua , farai mia fpofa . 
Re. Da quel , che di là fu fi 

Forza maggior de fa mortai preferivo» 
Temeraria ptrei,* io diffintifi; 
Ma con tjut fio , Signor, the nel gommo 
Wo» habbia parte tu del ^egno mio» 
*Ne ti «vanti giammai d'hauermi *vinta , " 
Ó pur leuato <vn pieeiol crin del capo . 

Q z Di 
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, De figli» the faremo , 
Saranno i mafcht tuoi , 

10 le feritine hauro con le mede fine 
Qonditioni nofìre » 

; Cloe ne tùòi2(ejrni Ui mie figlie nulla 
Voffan pretender mèi , nei figli tuoi j . . 
Ne l' Impero materno hMan ragione, 
^Nelreflo io guerreggiar m'oUigo teco : 
Douuncjue occorra » e tu per me douraì 
Vfare il ferro tuo .* £on quetti patti * 
E non in altra guifa. 
Ti dò If deflra miatfegno di pace ; 
E poich'ai tuo deffin milita il Cielo , 
Far pace al Cicl*viè più, iti à te pretendo. 
A\d.-M'.achetoà tuoi piacéri , 
1 Cjeuerofa7{eina t hor fi deponga 
L'ira d'ambe le parti » é fi rimetta 

11 ferro hofiil he fodri » . U -, . 

E diafi fegno da t'un Campo, e l'altro 
TXamicitia , e concordia , e che s'approua 
in terra quel, chefoma gli afiri è ferino ; 
Suoni tutto allegrezza. Ó Ciel» che fai ? 
Chi detto hauria» ch'il letto 

* .... 

Do- 

■ 
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Doueffe terminar tanta contefat 
lo venni fulminante , 
E partirò > bella mia fpofà , amante . 



Soldati Greci» e Araazoni de la Guardia 

diTaleftri. 

SoLGr.T T /tfwd * vittoria s 

y Habbiam ripofì>epaci 
Fra FhafJe , f ^ra i cimieri 
Al fuon di molli baci 
, /Vi™» leìor tenoni 
Gli amoro fi Campioni > 
gonfia pugna di morte, 
Quella , r s'addita , 
Ma battaglia di <vita ; 
^ìonmoriran guerrieri 
Ma nasceranno Eroi 
Ó prole altera , e forte , 
Cune le fan gli feudi , - 
Concileranno ilfonno à gli cechi ardenti 
1 caui bronzi >ei bellicofi carmi . * 
1 trofei de parenti . - 
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Saran foaue ftberz§ , e molli /ludi 
A la man pargoletta , 
2fo fàprà proferire 
La Ungua balbettante , ed imperfetta 
Jio primi accenti funi 
Altro » che guerre , ed armi , 
Stragi , catene , e /angue , 
Abbattute Città , popolo efangue , 
Amor f quanto fai far, quanto fai dire* 
A' le tue belle prede , 
Chi uince ognuno , cede . 
mzz. fattoria , tdmor t nÀttoria, 
Tu fei del mondo la letitia , e gloria . 



Orfaura , Guardia . 1 

Orf^ K Erauiglie, Stupori , opre diuine , 
JLVJl Hor st t ch'io so > donde procede il 
fico, 

Che tutte habbiamo intorno , 
E l'in [olita fiamma al cor guerriero . 
Guar. E qual nuovo accidente , alta Signora , 
E f orto dentro i 

r->* * /# 

■ 
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QtC h nel dirò ^Sonile , 

battete 'Voi *veàiM Erinda bella . 
La qual tette. daMCiqàfèn urne* 

E largate fan/M, che m Gru/m. 

BriM compartii ><pricop Alejfandro * 
Candido, e fciolto&C* i cri» cr§jpi t e biondi? 

Guar. Sì gli bakbiamp <vcdw . , 

Qtf.U*rf»eJtifw 

Altroché mn4 cefi; etan o quelli i. 
Tutti mentiti, e jmegrm fembianti,,. f 
Mentre faceuam fetta ,Erinda ^4 * 
Eccoci comparire . ai 'primo figuro -\ . 

Elkrimmconfrfi ^forjènm^ ' % 

Negando cjferui prima % 9 cok* cangi* , 

L'afa foride. ottonài miriamo 
E la 2(eina ,td Alejfandro , ir noi 
Hor X'vnajtor l'altfO,§inS fi fcotfge rvn neo, . 
Qhe fra lor le dittingua ; al fin la prima 
Prefi il fanciul per, man . folle è colui , 
Difie, che far contratto al C tei pretende ; 
Andiamo , Amor y andiamo >. , 
Ciò detto, ecco jparire in '■vn baleno 
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Ch'apparuer Ubanti al folgorar de i guardi, 
Àie chiòme dorate ial 'volo , al lume , 

' * * 

Edà todot, che sì [catte affetti, • 
f he ben fi conojcea tempra del Cielo, 
Infomma eran Ciprigna , el bel Cupido . 
Noi le ginocchia allora 
SuppUcheuoU in atto ,e riuerenti 
Chiniamo in terra , egli adoriam tacendo , 
Che nonfapea per merauiglia alcuno 
Formar parola , hor rimirate 
2(efiftir fi poteua . 
Guar. In fatti è nuero , 

Che noi pam njani , ed infenjàti ordigni ; 
L'eterna prouidenza il tutto regge , 
Ed % t opere grandi il Ciel dà legge , 
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A CHI LEGGE- 

L'Intramezzi furono inuentati per 
V_X folleuare alquanto gli ipettatori dal» 
la noia > che può recare il continuato filo 
della Tragedia,ò della Comedia. E perche 
poflano eccitargli animi alla marauiglia, 
vi è ftata per lo più introdotta la machina. 
Quando quefti d'Erminia furono tratti 
dalla Gerulàlemme del Signor Torquato 
Taffo , il luogo, doue s'haueano à rappre- 
(èntare, non era capace di, machina i onde 
conuenne farkelta d'argomento,che noa , 
vfcifle di piana terra . e con tutto ciò non 
difpiacquero . Godili, cottele Lettore, e 
rimanti contento . 
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INTRAMEZZO 

PRIMO. 

« 

ERMINIA FVGGITIVA. 

Erminia, Orinthia,Tartino, Polifèrno, 

Alcaadro . 

« 

Er./^\ Come ben l'inganno è riufcito 
. \J M trarre il pie da la guardata, fi- 
glia. ' 
O come i miei defiri 
Vien favorendo Amore . 
Chi crederebbe mai, ch'alcun di noi 
Non fofie fiato cono/cinto ? e pure 
Valsero tanto le mentite infcgne , , 
Ch'agemlmente io fui 
Creduta la fortiftma Clorinda $ 
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Ne <voi fosle offeritati . 
Opra è d'Amor, che fi com'egli è cieco , 
Così ne'l evopo mio 
Fè ciechi anco le guardie . 
Se dal principio argomentar mi lice, 
Ottimo farà il fin de miei difcgni . 
Or. "Reina , hor, cheda'nofhi ejfer ^vedute 
Più non pojfiamo, e'I caminar auanti 
Won è fenza periglio , 
[redo ejfer ben, chequi fermiamo il pafii 
S in che t/ada Tartina 
A recar la novella al buon Tancredi, 
C he 'vai , non so, s'io dica 
A fanar le fine piaghe , ù pur le tue ; 
Ond'ei comandi ciò, che più gli aggrada 
€ t ajjicuri il marco t 
Er. TS^on può il con figlio tuo.fe non lodar Jt t 
Fedele Orinthia . Hor manne 
Al campo de' Latini, 
Tartin, là, doue Ungue in ricca tenda 
' llntaìarofo Prencipe Tancredi , 
E ritrouato, à lui chi t'introduca, 
Digli , eh* >vna Donzella 

"« Ser- 
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Serua di lui fedele , 
Che più di cfuefto titolo fi pregia , 
Che del fublime di Reina antico , 
Cui trafie al nafcer fuodal fen materno 
A medicar ne <vien le fue ferite » 
Se ben da lui ferita » 
£ pm di lui ferita , . 
tfol l'impero defuoi cenni attende . 
Aggiungi , che cofiei 
Uà certa fede in effo 
Di non patir oltraggio in fua balia . 
E fe chiede del nome od'eglt» od* altri, 
HSfo'ldir ,ma gltrifpondi, * 
Ch'il [apra toflo , e jperi 

gli farà noiojo . 
Io cpà ti attendo, il loco ,• 
tslrù par d'ogni periglio affai fi 'curo. 
Tar. Vbbidifco , ^eina , à tuoi 'voleri . 
Er. Accofìamiti , Orinthia , . „ 

Lafaa, ch'to mi ti appoggi il fianco Ufo 
No» può regger homai più lungamente . 
Quejìo rigido acciaro , 

Troppo à le forze ffl* f e fi ineguale . 

Ofor- 
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0 fortu nata mille 'volte , e mille 

Quella feroce , intrepida Donzella , 

Q he di "voi fi ricopre » arme felici , 

E filtrai forti Cauaglier s'auanza , 

Loco a lei non è chiufo , 

C ampo à lei, qual fi fia, none inter ditto , 
Che per tutto ficura 
La forge la fra delira , e la fra fpada . 
Io neghittoja feminella , e molle , 
In nulla differente , 
Da le Donne ^volgari 
D'altro non fon , che da trattare il fu fi. 
Ah 'vergogna di Donna , d cui Fortuna 
Fu di regio natal larga , e corte fé . 
Deh perche d quefto core, a quette membra 
lS{egò Natura auara ardir, e forza , 
Ond'to cangiar potejfi . > - 

/ n lorica la gonna , in elmo il <-velo f 
Hoggi tu certo , divietato Argante , 
*NonhaureHi afialito ti mio Signore »; 
' "~7o preuenendo le ^vefìigie tue 
' Sarei pncòrfa al de fiato honore , 
E evinta, ò 'vincitrice , ... 

4 Che 
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Che che fojfe di me , farei felice . 
E fèfofjè rimafo il bum Tancredi 
Per buona fòrte mia mio prigionero , 
Dà le mie mani [ottenuto haurelbe 
dogo dt feruitù dolce , e leggiero, 
E per U Jìtoi legami io putirei 
Alleggeriti i miei . 

Ada quando pur là bella delira» e forte 

M'haueffe aperto , e lacerato il fante , 

Dolce [aria la morte , 

E la piaga del ferro 

Recato hauria falute 

Ala piaga d* Amore , 

E Jbento il mio dolore . 

Fors'ei pietofo ancor non men, che forte , 

Di qualche honor di lagrime, e di foffa 

Degnate lauria queft'ojfa . 

Ma perche più mi lagno , 

S'Amor mi dà quel , che nego Natura ? 

0 come fei poffente , 

Merauigliofo Amore , 

^odi , chef e faceBi al fecol prifio 

La conocchia trattar i inuitto Alcide , 

Hot 

r 
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Ffor fai cinger di ferra 
Tenera , e ùmidi finn fanciulla , 
E 'ver fi il campo ho fitte , 

Otte fol brama la feroce turba 
Spegner la fitefua col no ffro /àngue , ' 

Muouer audacemente il debil fianco. 

OTancfeditTàncredi, 

Che dirai nei mirar quefto fembiante ? 

'Non ti faro" meraatgliar la \fede V 

Di <juefl'anctlU tua, non dico amante f 

Credi tu t eh' io vote fi 

Saldar le piaghe al tuo nemico atroce , 

Perch'ei forgefie pofcia indi più pero 

A rinouar le tue , 

Ferendo à te le membra > 

Età me l'alma in vn mede fino tempo ? 

Ah t'inganni, Tancredi t 

Se miniHro fii tu de la mia morti , 

"Non soglio altra vendetta t 

Ch'efier minifro à te de k tua vita . 
"Forfè auuerrà , ch'incider don m porti 
Soura i legni volanti 
Fra U nuore bètliffime Latine 

• Afir- 
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A fruir à colei , che degna fa 
Tfcfier del letto tuo fatta con forte . 
Troppo homai , troppo, Orinthia , 
Tarda Tartin . Or. 2(eina, 
2Sfo» ti distrugger , non sì tojhalPrentf 
I/avrà potuto penetrar , ben fai , 
Ch'egli è fedele ; e diligente ; il tempo 
"Non coi* ftretto mt furar fi vuole . 
Et. Imbattente , e mobile fanciullo 

<Non può fermar fi à mifurar&dmore . 

Saliam foura quest'erta , 

Quindi forfè vedremo il vallo , e lui » 

E vagheggiando il loco » 

Oue il dolce Signor de miti penfieri 

Indegnamente giace egro, e languente » 

E' l valor gli e mini Uro, e cor tefia, 
Mitigar o del affrettar l'affanno. 
Mira là doue il lume 
Percuote de la Luna i bei {leccati , 
Mira tra Faggio , e Faggio 
O belle àglt occhi miei tende Latine, 
Aura fpira da vot , che mi ricrea , 
E che farà , quando la forte amica 

Pur 
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Pur mi darà , ch'io viripofi in fino t 
Deh voglia il Ciet, che de le pene mie 
I/or jìa venuto ti fine , <.'■-, ' 
E ben tra voi fol parme, * 
Di poter hauer pace in mez$$ a tarme . 
Raccoglietemi dunque , e in voi fi troni 'i 
Quella pietà, che mi promtfe Amore. , - 
C ofa non chiedo dijufata , e ftrana , 
Auezg> è il mio Signore U 
D'efier pietofo* e con filarmi il core v * i 
'Non bramo ricourar l'antico impero , - 
Ada bramo di ferutre , 
2\£<w fi contraila , ò fi chiude Ut via -\ \ 
A chtfirutr dtfia . >*• -fi 

Poi. oleandro* alta fortuna il Citi ne manda 
Di vendicare il padre, 
Ecco l'empia Clorinda in su quel? erta , 
?S(e fico hà gente armata , > • • 
Mira la bianca vette , e la gran Tigre , 
Che fa su folmo Jùo fùperba infegna. 
0 fortunato incontro . 
Ale. Auuerti, Poltferno , 
Che non farà Clorinda ; 

R Dritto 
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Dritto non e, che sì gran donna , e Duce 

E fi* fila à quesT hora ; 

E qual folle cagion vuoi, che la faccia 

Inopportunamente errar qui intorno 

Sfuzjt compagni armati ? 
Poi. Chiunque fiafi , à le nemiche infigne 

Nemico egli è ; non voglio 

Perder l'occajion * ch'il Qiel mi porge , 
Cr. Ohimè pam motte . Poi. a punto 
t Vengo recando ne le man la morte ; 
Horher,crudel, mi pagherai le pene 
Del caro genitor , che m ,f vccidesìi , 
ffonti fitta palefi > 
Quanto meglio fiata torcere il fu fi , 
Cheti* infuno « e temerario ardire 
A gli huomini njjùrpar t^fi de l'armi , 
Ahi , ch'tl colpe fu rvano > 
Et ella fi ne fugge à par del mento : 
StguiumU prefii prima » che s'infilui tl : . 
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INTRAMEZZO 



S E C OMO O, 



\ 



ERMINIA PASTORELLA- 
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Erminia , Rufpale moglie del Paftore . 
Ef*\ 4" I/mi Erminia } dqual fortuna > a 

JL V X v 

Jwr<7 <# a>*><* fi ft* guidato alfine 

tua folle Jperan& , ri T/a* <4i/S> * 
Perche tanto crede fi 
A quel fallace lufnghier £ Amore % 
TV* penfafìi al tenor del tuo deftw f 

Sapcui pur tu fìejfa 
A mille prove* quanto 
Et Amor, e'I dejiin crudi tifano :■ 
Perche torni à far <vela , 

R * Oue 
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Oue rompevi già naufrago legno t 

I/or togli , hor godi , hor rendi 

Satie t in fané tue voglie proterue . 

lAty?» dotte fei condotta ? 

Per figgiorni reali , onde fuggi (li , 

Per tetti , e loggie ricche d'oHro , e d'oro 

^Mefchinamente fei 

tenuta ad habitar pouere felue , 

E vili foUtudini deferte , 

E in vece dijcudier ti fanno corte 

Fere £ Inumanità tutte lontane . 

Ma perche più vicin non ti riguardi f 

Quefte memora reali 

Frà gemme aueigg , e pretiofe jpoglie 

Ahi tptal porpora copre ? e qual diadema 

Ti circonda le chiome i 

Vnhumil gonna , vn vii lacero velo 

Son fatti i manti tuoi » le tue corone , 

Et è. ragion, the àoue 

*Ben poche , e ben Mette pecorelle 

fytte da la tua verga, 

E bofchi incolti , e vili 

Sono le genti tue , le tue Cittati , 

" » • .; 1 ; Una- 
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Uhabito fia conforme . 

Lafia me , che fofpiro il mal minore ; 

E nulla quefio , è nulla 

Vn faggto cor e forte -■<• . 

Al fin sa tollerar pouera forte ♦ 

Ahi Tancredi , Tancredi , 

10 fon perduta» e quello, 

Cti$l fommo è ben de la mifiria mia, 
Ho te perduto eternamente ancora . 
E qual Jperanz^a bomai più mi rimane 
*Di riuederti *vn dì, dolce Tancredi? 
Qosì <venni à gioire ? 
Così evenni à fanarti f 
T^ongtà , ma ben tormento in quefìa gui/à 
De la mia fi, de la pietate io mieto . 
E à chi farete , ò Dei y po foia cor te fi, 

Se crudi fete àie pitto fe mentii 1 vi 
*Ben fe fognar potejfe 

11 mio Signor quesla miferia mia, 

So , che pietà n'haut ebbe , . > 
Comiol'hebbidilui, 
E auan&rebbe <vnhuom celefli 'Numi . 
0 non fi fife mai • 

R. 3 Offerì 
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Offerto Àgli occhi miei 
Quel bel leggiadro , e *valerofò affetto , 
Onde rapita fai , {imperio mìo 
Won piango» che ftmggefli , ò mio dilettò t 
Riango, che troppo mi piacesti , e troppo 
M'inuolafli à mi ftefia, e non sò, come 
L'alta mina mia poteo gradirmi , 
E pullular* Amor d'armi nemiche, 
Poteua pur la *vm* ntoHra , e l'ira \ 
Sfogar f altri»* , ò de tìtoli* belle 
Anime peregrine , 
y E tìnger tarmi » e thomkide mani 

"5V<r/ J angue federato 

Di più barbare genti, e pi* firme* 

Che peccato f* A mio, ne dt mi* gente » • 

Che meritaffe così crttdel pena t 

B non baflaaa à te, dolce nemico t 

Conia de fra poffente 
%mpng\infsbergk.&attmwlefalme* 

$ ancor non weeideui i k • 

Co tuoi begli occhi l'alme ? • ■ > - «"^ 

$en fono i colpi tuoi colpi fatali $ 

Crudtt,efifai piaga, 

Col 

■ 
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D'ERMINIA: x6$ 
Col mifo ,oconla mano , 
À lei Jùcco non gioua, od 'aree maga. 
We ti baflaua pur, che queile membra 
Fofer cattine tne , tne prigionere , 
Ch'incatenar ancora 

► 

Que fiamma nnUfH 

Dunque sì crudo fei , 

O dir regnar bramofi, 

Che quello njuoi legar, che ne lafciaro 

In liberiate i Dei f 

Macheti lagni Erminia f 

Folle non ti 

Che non hauefli mai ».;.'.; : , ( 

9s?< libertà , ritrita, 

Se non allor, ch'in [eruttò gli ftjk t 

Se non poiché Tancredi rvccifa t'heUe t 

O de la mia prigione auuenturofr , 
Ode la cara morte 

Dokiffima memoria , > , / 

Qual cafi auuerfò mai , 

S$uat horrido foggiorno 

Ti potrà caiueltar da tpteffo core f 

Quejìo cor , che Tancredi 

R 4 ido- 
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ìdolo mio leggiadro ha per fio tempio , 
Se fa Tancredi eterno in quefo core , 
Fta neceffario pure» 
Ch'eterna fta tu ancor , dolce memoria , 
O Tancredi , Tancredi , ò nome caro , 
O mille 'volte benedetto nome. 
Si come incifo fei ne la mia mente 
Con caratteri <viui immortali 
Per le mani d' Amore , 
Così t'inciderò sU queslì tronchi , 
Quefo fa ti mio Sporto , • 
Quetto forfè potraptmi alleggerire 

Il Ugrimofo affanno * k, ,m •« 
Ecco t'incido , ò nome amato , e *voi 
Conferuatdadolci , amiche pian te , 
Così turbo girante . \ 
"Non mai di forni la quiete <vosTra ; 
7Jè vi nieghi il mattin dolce rugiada < 
Serbate, dico, eternamente in *voi, 
Il caro nome , e la dolente hiftoria , 
Perche fifa ch'd le/voftre ombre grate 
Giammai feggiorni alcun fedele amante 
Da le fuenture mìe sì varie , e tante , 

; Sen- 

i 
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Senta fagliar/i al cor molle pittate % \ 
E dica . ab troppo ingiù ila * empia mercedi 
Die Fortuna , ($* Amore à tanta fede. 
Forfè auuerrà , sii del benigno afcolta 
effettuo fo alcun prego mortale 9 
Che quando queftafyoglia inferma, e fiale 
Cj tacer 4 fredda , e qui tra <voi fipoli 
Fortuna fatia del mio mal tragga 
il mio Signore n/n giorno , 
E doni taf do premio d miei martiri 
Di poche lagrimette > e di fifpiri > 
Onde la morte abnem : l ^ ' f . 
Heata fìa , s'è mi fera la otìta * : " < 
Suenturata Donzella ,,\y i . ,v . i 
FattOiptt ma foiba - 
Di fgtlmla di %è pafìoreUa , 
A cheti fei condotta ? f-; 
Qtiifigretarij tuoi* cti't tuoi fedeli . ; 
Jan dmenutigli arbori , e ia carta $ 
Oue fcriui d'Amor le belle note , 
Son le corteccie laro * ,v . 
j£ Deliqui filetta, e re/aga del tuo mate r 
Dolce figliuola mia per che ti Hruggt ? . 
~' ~ Ho* 
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Homai deurehbe à le fuenturt auezxfi 

il tuo dolente core 
4 Sentir meno il dolore . 
Er. Piaga tanto più duoUquanto più invecchia. 
Ruf. Sì le piaghe del corpo , 

Ma d'altra forte firn (futile de Palma , 

E più leggiere fin quelle d'Amore , 

Che [anano col tempo , 

E con lo jlar lontan da chi lefeo. 
Er. "Bene dtcefti ,ol{ufpale gentile 9 

Che differenti fono 

De t anima le piaghe 

Da quelle de le membra ; 

L* anima è più tenace. 

Come quella, eh 9 è eterna, incorrotta f 

Onde i languori fuoi fon immortali , 
medicina hauer piaga d x Amore 

( Vedi natura Hrana ) ' 1 : 

Altronde può, che da la Heffa mano > 

Onde toriginhebbe . : * 

Ruf. Eh figlia ,fon parole 

D'innamorato cor> mentre è feruentt. 

Anch'io fanciulla fui, . 

Egucr» 
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È guerreggiti et Amor fotti tinfeghàì 

Et arft e fofpirai , 

E paruemi così > come à te pare , 

^4 1/ Mfc/tf «rf e hiart i cjual foffe U n>tt 0 * 

Non tu i che negli eftiui ardori, 
v Quando più coce il Sole , 

f>46 ffo «10» rc/r»i> <wriw * 

E puf à potò à pocò 

S i n>à Jj/egnendo il fico , 

E di gèlida neue ài fin fi copre 

La Cupa *vàlU f el rileuato poggiò * . . . 

& tal 'volta in *Vn dì hreUi, e njìrttto 

Si fa còtal trappajfò, 

Che non fi pensò mai . 
Er, 'SV»» è tósi negli animi gentili. 
RuCGli animi tutti fon figli dei Cielo * 

Pieni, figliuola, 'Vieni. 

A mfoUrtì in compagnia d'afoni t 
Madri de la mesluta 
Sono le Jólitudini fòmiti * 

IN- 
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INTRAMEZZO 

TERZO. 
ERMINIA PRIGIONERA. 

» 

Ramiro figlio del Paftore , Erminia^ , 

cMafnadicri. 



Kalf\ÀrtimmOy Erminia bella zaffai per tipo 
± Per ire à caccia , e fra le felue errando 
ittiche tant oltre homai ftamo trafeorfi* 
E dtllungati dal paterno albergo y 
TJon però 'veggo alcun prwcipb , e par mi , 
Che tu habbia ogni penfter fuorché di caccia. 
Ti pacano le fere innanzi a piedi , 
E tu nulla nut penft s e come d* altro 
Ti caglta y neghino fa , e non curante 
Intatte lafct U frette,* l'arco . 

Era 

0 
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D'ERMINIA. 2.69 
Era pur meglio rimaner in cafà . 
A gli effercitij *vfati , v 
O gir col gregge , (gjr ingannar le cure 
Con la ptmpogna,el canto. \ 
Deh mira il Sole homai 
Sormontar al meriggio j \ 
Tempo non è di rimaner più a bada . 
Er. Ramiro , altra è la caccia , ' . - 
C h'io tento, altra è la fera, ch'io ricerco t 
Non è cinghiale", od orfo , ■ * ., , 
Ma fera manfueta , 
Che non fi 'vince già con ciucili Slrali , 
Ma con arme più dolci , e più foaui , 
[omelia ancora è più foaue preda . , 
Ohimè , che lungamente altri non puote 
Opporpà la Natura , > : -5 ! 

Ncd'àpofente pajfton anch' efia 
Diuenuta 'Natura. » 
Non <z>ò tacerti il *vero ; ■ 
Fui teco paflorellà swme fai , ' 
E y*al freddo timore , 

Chemififpinftaiofehereccia'vità, 
Miperfùadeua ancor , che mai non fojfi 

Per 
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7>*r depor quel fenderò , 

Sin che l'alma vaga/li in quefte membro , 

Ma ceffata [horror di quel periglio 

già molti giorni , e ritornando al fino 

J. rifueoliarmi il core 

La rimembranza del mio fiato antico , 

* » 

Qual fui , qual nacqut, e quale io *viff% nm 

E raccendendo Amor l'alto defio, (tempo t 

Che da Sion mi trofie 

A cercar refrigerio àie mie fiamme » 

Come fouente da me (leffa rpdi&i , 

4 f degno prefi quella 'vita humile, 

£ rifoluei di ritentar, l'imprefà 

relatamente con l'ardir primiero t 

£ ritornar colà t dou'wpoft fi 

Le fameliche mie calde pupille 

De la n>iHàfanar del mio Signore., 

Chi fà f non fimpre auuiene 

VnafteJJk fortuna à noi mortali ; 

Sfogati hà forfè i fuoi furori il Cielo , • 

M'hà forfè riferbato à qmfìo tempi » ■ 

Jl confeguire il de/iato fine, 

V arme non prefi giàychenonmif do 

Dì 
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Di lor difefà ; a deboli, & inetti 

S<m Parme impedimento, e non dife fa \ 
E fi camini armato, 

lS(emico agevolmente altri ti peri fa ; 

'ho già fatta la prona, & ho pur troppo 

Imparato à mie jpefe . 

Così qual man ti barbara inhumana 

Oferà di ferir donzella inorme f 

Che (è porto queftarco , e quefti dardi , 

Arme non fon da rendermi fojpetta , 

Ma crederammi ognuno 

Scioperata fanciulla , 

E cacciarne* 'vagabonda Vinfa . 

Ne *volli altro compagno à quefla imprefa, 

Che te, Ramiro , perche più d'ogni altro 

Ti ho fcom compatire a le mie doglie ; 

Tu guida mi farai 

Per quefti ignoti calli , 

Ttt mi alleggerirai , 

JLa noia del camino , • 

Wf ti doler di quefi' inganno mio , 

Ma godi de la fe de , 

Chebbi neh tua fede , e fitto il <velo 

Celai 
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Celai di tale inganno , 

Fot che dritto non fu , etiti mio pen fiero 

Foffe innanzi al partir palefe altrui • 

Ra. Erminia, io non so , eome 

Sentirà queSio fatto il padre mio, 
Chaurà giufìa cagion d'entrare indubbio , 
Ctiìo non (ia Rato quel , che perfuafa 
ttabbia la fuga tua per miei dtfegni. 

Er. Che temi di tu&padre ? hai tu paura , 
Ctialtroue non fi f emini , e fi mieta , 
£he ne le tue contrade ? o fei da poco . 
Pur che mi fi] fedele , 
Meco a/iurat né la mede/ma forte . 
E sauuerrà giamai, etito mi conduca 
A rigodete il mio primiero flato, 
Vedrai, che differenza 
Sia trai menar le greggie j 
Et habitat le reggie . 

Ra. So , che non nega il vitto 
In ogni loco a genero fi il mondo , 
E so, che corte fia teco foggiorna , 
Ma cofa non ^vorrei da me weritfc , 
Che mai poteffe dtfpiacere al padre : 

Pron* 

s 
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D'ERMINIA. % 7i 
Pronto però ne njegno ad ubbidirti, 
Stimando gran ^ventura efferti feruo . 
Ma <verfo dotte incaminarti intendi ì 
JLt.Verfo (jerufalem, la dotte forge 
Il gran avallo de Franchi, ò fiura tutta 
'Beile s 'innalza» le Latine tende , 
Hor tu prendi il fentiet, che colà porta . 
O *voi , ctiil Ciel reggete 
Pietofifsimi Numi, e tu fra gii altri , 
Amor, ch'ai cor mi Spiri ardir cotanto « 
itsffsicurate ti mio camino audace , 
Scorgete i pafsi ^vagabondi , e incerti , 
Si che fenzfi prouar nuoui perìgli 
Al mio dolce Signor giunga ftcura • 
Ahi, che fe qualche colpa indegna macchia 
Mi fe nel cor giammai , che non lo aedo » 
O fe nocenti , e rei - ' 
Contra <voi furo i genitori miei , 
Dourebbe hauer'homai la gr atte pena . 
Purgato ogni empio fallo <. . ? > 

Spegnette il [angue mio, , 
Toglie fie à me la Itbertate, e*l regno ; 
Deh, fe pietate è in <voi , come fi crede , 

^0^a 

S Qui* 



*74 INTRAMEZZI 

Rutilo mn mi togliete 

De le perdite mie mifèro auanza» 

Lafciate, ch x io riueggia il Signàr mio , 

PurpocoèquelychebramOftqueUhechieggio, 

Se le juemure mie pefar *voltte f 

Ada riccomptnfa mi parrà» the fta 

Affai maggior del danno . 

Deh fe prouasìe amor, libami amorofi , 

Se brama fìe pietate à *vofiri affa nni, 

2V£p* la negate d miei , 

G tutto e ehi njml pietà > pietofo fìa , 

f No#Aaro fepoltma entro l'obito 

A queflo *voflro metto , 

Dinota adorerò ne* [acri tempi. 
x ì ftmolaeru e le <veftigia nroftrt , ■ ••. 
Ma£ O liti , quanta bellezza 

Mi de(iinate à quefta 'volta in preda . 
Er. Hora direi , "Ramiro , effèr fuura 

Di ritrovar la meta à miei tormenti , 

Così mi fento <i>n non si che nel fino 

Girmi ferp/ndo di prejagio lièto , 

Se non mi fpauentaffe 

Il maligno tene* de la mia sitila 
' : •; • ' Auez? 

■ 
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JttezZP ad involarmi - 
fi bene allor > che più h tengoterte» " 
Ram. £n^r, tìk i»»/ ftxrtdo • ' 
cor f €hemfm Jenjft ww^ajrww , - 
E lufingatodafimèrci^afpme ' ^ 

Sottente à creder uien q#d f >thedtfia 

È fero lo jferar tofà gentile; 

E forar li conferito , e te ne lodo j . * * 
Et. Ahi fnenmma Erminia y 

Che genie è amila, ehi *ver noi Uffiettà ? 
Ram. Egittijfino;*A4a/nadieri^altr9ét \ 

Io gli ho 'Veduti depredar: fnggtamo 

Prima , che cijianfopm . •» 1 ^ » % --* \ 
MaC 0 Mftf cacciami , < »« 'c ? « ì 

Che faiperejnefle felue , otte mix regna ' 

Chi poffa riuerir Utuahllngfi t 

Vien meco allegramene*** *voi compagni ,* 

2{i tornaletti à dietro , , . > , 

; llfegmr quel ruillan nuHa rHetm^ n >. 

i^^tt è affai ricca» e gloriojk predai V 
Er. Ohimè, tu ancor, 2{amwù;n»i abbandoni t 

Lajìa , di chi mi fido .«* % '« • - ' . * *■>> \ 
MaùWn ti far emo compagini* miglio?** 

S z Qk 
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Er. Che *vuoi da me, Signore i 
Oue mi rvuoi condurre ? 
7ion fin nemica , nò di <vojlra gente, 
Uè congiurai co' Franchi , e co i Latini 
Contrai Xjgide tAfta in Chiaramente ; 
Son Saraana anch'io , 
E come fate *voi , Macone adoro . 
Ma£ Qual tu ti fa , tu fei mia pngionera . 
filtri giudicherà , 'Ninfa mia cara , 
Se tu fi» giufia , ò pur ingiù fi a preda» 
Er. Mi fera me , Quanto fallaci » e Botti 
Sono i prefagi de la mente humana , 
Eccomi pur di nuouo , 
Quando locredea. 
Vittima fatta di Fortuna auuerfa 
Stenderà lacci rei le man cattine . 
MaC Non fon Jr mani tue d'ejjer legate * 
sftf a da legar altrui > 
Ne ti Ugnar > che Itbertate fa 
La tua cattiuitate, 
Edoueferefaetta&iauanti, 
Eroi ne tauuenir faetterai • 
2{ajciuga gli occhi lagrimoji % e credi , 
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' [he non <vi fia chi £ oltraggiarti ardifia* 
Er. Anzi , Signor , <vorrei 

V ultimo oltraggio de la morte hàuere . 
; Terche ùiuendo filo a feri oltraggi , 

JHaurebbon tutti fine in un'oltraggio . 
Maf. Sola cofiei,che mi ricordi , fola 

Potuto hà nel mio cor muouer pietate, 

Forza de i 1 innocenza , e di beliate ; 

Chi sa non jia gentile ? e non fia nata 

Più altamente che non motTra à i panni t 

*Non difperar , fòrella , 

E'fempre ti mal minor, che non fi crede. 

Ti condurremo al Capitan di Gazet , , 
Che buon conofcitor fia del tuo merto. 
Dimmi intanto, chi fei, perch'alai poffk 
Dar contezza di te . Et. guidanti à lui , 
Ch' ti farò rimaner capace , e pago . v 
E fi tu credi effer giukitia in Cielo 9 
Serbami per fietate 
La pudicitia , e'I miofvirgmeo fiore . 
MaC yientcne purficura, 

Ti dò U de/ira in pegno ; e <voi pir quanto 
Temete ti Signor rioHro , e la Jua spada, 

A la Ninfa gentil non fate forno . 

. j ■ 
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<^ V A R T Q. }.< 

ERMINIA LIBERA- 

V 

Erminia , Vafrino . 

Er.T T Uni, Signor , che mio campione , e 

y ' feudo , ' 
Quando ti aggrada pur, *vèycbetu fai 
InmÌMt ad ogni altra» & in difparte, * 
Pregoti $ meco igieni , * 
Terche di cofa gwue, 
Come a mio [auaUer yt/ò ragionane . 
Vaf. Sarei ben folle , ouio Jprezzar+voleffi 
La ventura, ch'Amor , e'I Ciel mi porge » 1 
Eccomi tutto pronto , 
*BclliJfm* Donala, k tmi piaceri . 

" -{' ■ ' •»■:•-.-". ; Ab 

i 

- 
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Er. Ah Vafiino,Vafrino, 

Tu non mi ricono/ci ? 

1 o puf al primo f guardo 

Ho te ricono fiiuto , ancor che tanta i 

Habhi mentita la fauella, el manto . 
Vaf. Signora, io te non già, chi mi fouuenga, 

Vnquanco<vidi in regioni alcuna, t . 

E degna pur d'effir mirata fii . 

(guarda, che non t'ingannile me non prenda 

In 'vece £ alcun" altro . 
Er. So, ch'io non erro* e sòt che fii Vafiino , 
■ Memore più dt te certo finto . 

Voi cosi di leggieri mi /cordate , 

Come pur di leggier i ,'.-.» 

Vi dtftnnamorate , huominì infidi . 
Vaf. T'tnganni certo, afiai mano da quello** 

Che tu diceili , è il nome, ondato m'appetto . 

Aie su la piaggia aprica 

De la bella Vi/erta. t 

Lesbin produce , e nominò. Almanzprrj . 

Vedi , che fimiglianza 

Ha l'rvn con l'altro 
Er •. àrnica conoftenza 

S 4 Ten 
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Tengo de lefier tuo , ne ^voglio oppormi 

Ma tu celar da me non ti doureììi , 

Perche ti fino amica $ 

E la trita porrei per lo tuo /campo . 

Tsfon ti rimembra dunque 

V Erminia figlia del gran TQ Capino . 

Che tenne d'Antiochia il bel domino . 

( Infelice memoria ) e po/cia <vn tempo 

Ancella di Tancredi , e tua confirua f 

T^on ti rimembra * dico , 

Di quella cara prigionia > che fue 

Soaue molto più d% liberiate , 

Quando duo lieti me fi 

Qusiodc mio gentil mhauefli in guardia 

E mi feruifti in bei modi corte fi ? 

io quella fon, io quella , 

T^on dubitar Vafrino, 

Riguarda ben , riguarda . 
Vaf. dicono fio il bel ^vifi $ e certo è defia ; 
Oche (Ir ano accidente ; 
Come s*e qui condotta hoggi coflei ? 
JEn Viuifinza fofpettOi 
. Viui dante ficuro 9 

- — m 
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Che nu Ila patirai per ma cagione > 
Per quefìo Ciel>per quetto Sol tei giuro 9 
Anzi pregar ti ^voglio , 
Perche di me ti fidi $ 
£om io di te mi fido r 
Che quando egli amena, che tu ritorni* 
Mi riconduca à la prigion mia cara . 
Ohimè troppo mi fono 
Lagrimofe le notti , e tritìi i giorni 
In qutfla dura Ubertate amara . 
E fi per auuentura 
Qui feiper ifpiar forze , e difegnì 
De l' e finito Egittio y 
Tifi fa incontra alta fortuna , e rara * 
Cefi diro 3 ch'altroue 1 . 1 v 
Adalageuol farà , che tu ritroue . > ' 
Vaf. Che dehho far ? debbo [coprirmi f ò pure 
T^efiar ne i primi detti f . . 
E f emina coflei $ 

F emina è cofà garrula y e fallace 3 " : 

V uole } tdifitude, e folle hmm 9 che fin fida > 

Et e nemica nofìra 

E per la natia Ugge , e per l'offe fi . 

j , Chi 
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INTRAMEZZO 

TERZO. 

♦ 

ERMINIA PRIGIONERA. 

Ramiro figlio del Pallore , Erminia.» , 

e Mafnadieri . - 

Ra ArtimmOyErminia bella, affai per tipo 
i Per ir* rei 4 , e fra le felue errando 
^Benché tant' oltre homai fiamo trafcorfi* 0 
E dilungati dal paterno .albergo , 
ISIon perònjeggo alcun princìpio >e par mi , 
Che tu habbia ogni penfier fuorché di caccia. 
Ti pafiano le fere innanzi a piedi 3 
E tu nulla nri penfì, e come d'altro 
Ti caglia y neghino fa > e non curante 
Intatte lafct le frette** l'arco • 

Era 



D'ERMINIA. z6 9 
Era pur meglio rimaner in capi . 
A gli effercitij *v fati , » 
O gir col gregge , ffl ingannar le cure 
Conia fampogna,èl canto, > > 
Deh mira il Sole homai ; k 

Sormontar al meriggio , 
Tempo non è di rimaner più à bada . 
ir. Ramiro, altra è la caccia , . * 
Ch'io tento, altra è ia fera, ch'io ricerco , 
'Non è cinghiai, od orfo , * .> . 
Ma fera manfueta , 
Che non fi mince già con quefii ftrali , 
Ma con arme più, dolci , e più foaui , ~ 
[omelia amora è più foaue preda . , 
Ohimè , che lungamente altri non puote 
Opporfià lavatura 

Ned'aXpojfinte pajfio» anch'efia 
Diuenuta Natura . 
'Non <vò tacerti il wero ; 
Fui teco paftorellà,*ame fai, 
E quai freddo timore , ••, . <.••. . . 

Che mi ftyinfeàbofchereccia *vita , 
Mi perfuadema ancor , che mai nonfoffi 

Per 
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Ter depor quel penfiero , 

«fi» f/w l'alma vaga/fi in qnefte memhro , 

Ma cejfato [horror di quel periglio 

(jià molti giorni > e ritornando al fino 

A rifuegliarmi il core 

La rimembranza del mio flato antico , 

Qual fui,qual nacqui, e anali io*vifft<vn 

& raccendendo Amor l'alto àefio t (tempo t 

Che da Sion mi trofie .. < 

A cercar r (frignio àie mie fiamme t 

Come finente da me (teff* rpdi£h , 

A fd'gno prefi quella >vita humile, 

E rifiluei di ritentar, l'imprefit 

Q elatamente con l'ardir primiero t ■■■ 

E ritornar colà , dovi»po&ffi 

Le fameliche mie caide pupille 
De la ^viHa jatiar del mio Signori. « 
Chi fà ( non fempre Attutine 
Vna fiejfa fortuna ànoi mortali ; 
Sfogati hà forfè i fuoi furori il Cielo » 
M'hà forfè riferhatoà tue fio tempo » •. 

/ / confeguire H de fiato fine , 

V arme non prefi già» cht non mi f do 

Di 
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Di lor difefa ; a deboli , & inetti 

Sw? arme impedimento , e non difefa ; 

E fe camini armato, 

Ibernico ageuolmente altri ti pen fa', ' 

N'ho già fatta la prona, & ho pur troppo 

imparato a mie jpe/è. 

Così aual man ti Mara inhumana 

Oferd di ferir donzella inorme f 

Che (e porto queftarco , e auefti dardi t 

Arme non fon da rendermi fòjpetta , 

Ma crederammi ognuno 

S cioperata fanciulla , 

E cacciatrice vagabonda Ninfa . 

volli altro compagno a auefla imprefa, 
Che te> Ramiro , perche più d'ogni altro 
Ti ho /corto compatire a le mie doglie ; 
Tu guida mi farai 

Per tjuesli ignoti calli, 
Turni alleggerirai 
l*a noia del camino , 

ti doler di quejì'mganno mio , 
Ma godi de la fede , 
Chebbi ne la tua fede , e folto il <velo 

Celai 



Digitized by Google 



zyt INTRAMEZZI 

Celai èli tale inganno , 

Poiché dritto non fu , ciò il mio penfiero 

Fojfe innanzi al partir palefeahrni . 

Ra. Erminia, io non so , come 
Sentirà atte fio fatto il padre mio» 
C'h aura giufìa cagion d'entrare in dubbio , 
Ch'io non fia fiato auel , che perfuafa 
tì abbia la fuga tua per miei dijègni . 

Er. Che temi di tuopadre ? hai tu paura , 
Ch'altroue non fi f emini , e fi mieta , 
Qhe ne le tue contrade ? ò fei da poco . 
Pur che mi fij fedele. 
Meco rviurat ne la medefma forte . 
E sauuerrà giamai , dito mi conduca 
A rigodete il m io primiero flato, 
Vedrai , che differenza 
Sia trai menar le greggie , 
Et habttar le reggie . 

Ra.Sò,che non nega Untino 
In ogni loco à generoft il mondo , 
E so, che corte fta teco joggiorna , 
Ma cofa non svorrei da me wenifie , 
Che mai potejp di/piacere al padre : 

Pron- 
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Pronto però ne vegno ad '■ubbidirti , 
Stimando gran ventura cjfirti fituo . 
Ma verfo dotte incaminarti intendi ? 
Et. Vet j o (jerufalem, la doue forge 

Il gran vallo de Franchi, ò pura tutu 
Selle s'innalza» le Latine tende » 
Hot tu prendi ti fentiet, che colà porta . 
O voi , ch'il Giel reggete 
Pietofifsimi Numi, e tu fra gli altri , 
Amor, ch'ai cor mi fptri ardir cotanto » 
<ts4fskurate il mio camino audace , 
Scorgete i pafsi vagabondi , e incerti > 
Si che fènza prouar nuoui perigli 
Al mio dolce Signor giunga ficura . 
Ahi, che fi qualche colpa indegna macchia 
Mi fè nel cor giammai . che nonio credo » 
O fe nocenti , e rei \ ■ 
Contra voi furo i genitori miei , 
Dowebbe hauer'homai la graue penA 
Purgato ogni empio fallo * 
SpegneHe il /angue mio, , 
Togliefte à me la liberiate, el regno ; 
Deh, fi pittate è in vai , come fi crede , . . . . 

i 
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Quefìo non mi togliete 
De le perdite mie mi fero auanzo , 
La [date, (Mio riueggia il Signor mio . 
Pur poco è queljche bramose quel,che diteggio. 
Se le fuenture mie pefar svolete 
Ma riccompenja mi parrà* che (ìa 
Affai maggior del danno . 
Deh fe prouasie amor, TSfumi amorofi, 
Se brama fi e pie tate d *vofiri affanni , 
7\(on la negate à miei , 
Ciuffo è ehi ^vuol pietà , pietofo fa • 
*NonAaro fepoltura entro l'obito 
A queflo ruofiro merto , 
Dinota adorerò ne [acri tempi . 
v / ftmolacri, e le <veftigia *voflre . 

M a£ O Tir* , quanta btllezx* 

Mi de/ima te à quefìa *volta in preda • 

Er. Hora direi , Ramiro , effer fuura 
Di rttrouar la meta à miei tormenti , 
Così mi fento <i/n non so che nel feno 
Girmi fa pendo di pre faggio lièto , 
Se non mi fpauentajSe 
Il maligno tendi de la mia Siella 
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Auezzp ad involarmi ♦ *- ~ * 
Il bene attor , che più lo tengo tertam 
Ram. E <vtr> che mal fi crede . ' 
Al cor, chemfwi ftnfò menzogne™ , f 
J5 tnfingato da fonérelna flxwe v « > . 
Sottente à creder ruim'f*el t vhttkfta .""?> 
ifywà lofterar cofa gentile, ••> •««, •• A 
£ y^rar » conferito , e f* »f Wfl : 
Et. Ahi fuentttrata Erminia ; • 

Cta |*»fe è ^«e/fa, »<w Raffretta t 

Rara, r Aìafnadien, alm»e \ 

io gli ho -veduti depredar ; foggiamo K 
Prima , che cifian /opra . \ 
MzQ 0 bella cacciarne* , . .i -.- 

t qmfle [elue , omt mh regna ' 
■itterir la tua bellezza ? 
Vien meco allegramente f-e «bw compagni * 
Itjtornateui à dietro , *»v fc'.*U 

, // feguir quel willan n»#*riie4t*$ ia v.<* 
Quefia è affai ricca, e glvriofa preda : -\ 
Er. f» 5^1 wiw, mi abbandoni t 

LaJ?a,di chi mi fido .<* Vur * •-•> .< v - 
Mai. 5V« ti faremo compagnia migliore . 7- 

S z C hc 
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Er. Che *vuoi da me , Signore ? 

Oue mi '-vuoi condurre f 
- Tion fin nemica , nò di woftr* gente» 
7fè congiurai co Franchi , e co i Latini 
Centra i \ep de l'Afta in Chiaramonte 
Son Sarac ina anch'io , 
E come fate <voi , Macone adoro . 
Maf Qual tu ti fta , tu [ci mia pngionera . 
filtri giudicherà , Km fa mia cara , 
Se tu pa giù fta , ò puringiuHa preda . 
Er. Mi fera me , quanto fallaci , e fiotti 
Sono i prefagi de la mente humana . 
Eccomi pur di nuouo , . 
Quando men lo credea , 
Vittima fatta di Fortuna auuerfa 
Stenderà lacci rei le man cattine . 
Maf. 'Non fin le mani tue d'ejfer legate » 
^Ma da legar altrui . 

ti Ugnar , che liberiate fia 
La tua catti ut tate , 
E doue fere faettatti auanti , 
Eroi ne l'auuenir filetterai , 
^af cinga gli occhi lagrimoji , e credi , 

* Che 
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[he non <vi fa chi £ oltraggiarti ardifi** 

ìir. Anzi , Signor <vorrei 

* ' L'rvlttmó oltraggio de la morie hàuert . 

; Ter che 'Vtuendo filo à feri oltraggi t 
Haurebbon tutti fine in ^un oltraggio , 

Maf. Sola coftei,che mi ricordi , fola 
Potuto ha nel mio cor muouer pittate , 
Forz.a de t innocenza > e di beltate ; 
Chi sa non fa gentile ? e non fa nata 
Più altamente che non motlra à i panni f 
Won difperar , (oretta , 
Bfimpre il mal minor, the non fi crede . 
Ti condurremo al Capitan di Gaza, 
Che buon conofcitorfa del tuo merto. 
Dimmi intanto ,thi fei , perciò a lui pojfa 
Dar contezza di te . Er. guidami a lui , 
Ch* ti farò rimaner capace , e pago . v 
E fi tu credi effergw&tia in Cielo , 
Serbami per pietate 
La pudicitia , ci miotvirgtneo fiore . 

Maf.Pientenepurficura, 

Ti dò la de Ara in pegno ; e <voi pir quanto 
Temete ti Signor riofirottla fua spada, 

A la Ninfa gentil non fate fervo . 

' ■ . • """ ' ì • ■ • ' 
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Erminia , Vafrino . 

> 

Er.T T leni, Signor , cfo wio campione ,e ■ 

Quando ti aggrada pur, } che tu Jia : 
In mi Ati ad ogni altra, & in difparte , 
Pregoti , meco turni , * » 

Terche di cofa gtaue , 
C<M»r # «wio [aualier pioti ragionane . 
Vaf. JVirei , 00 w Jprezxar +voleJft 

La ^ventura, ch'Amor, e'I Cielmi porge. • 
Eccomi tutto pronto, 

MlijfimaT>Qnzs1la,àwoi piaceri. 

> Ah 
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Er. Ah Va fritto, V'affino, 

T tt non mi ricono jet ? 

I o puf al primo f guardo 

Ho te riconofeiuto , ancor che tanto 4 

Hahbì mentita la fauetla, e'I manto . ; 
Vaf. Signora, io te non già, chi mi fommga, 

V negamo <vidi in regione alcuna» < 

E degna pur d'effer mirata fei* 

(jttarda,che non t'ingannile me non prenda 

Invece d' alcun' altro . 
Er. So, ch'io non erro, e sò> che fa V affino 9 

Memore più di te certo fon'w 

Voi così di leggieri ni 

Come pur di leggieri > 

Vi difhmamorate , huomini infidi . 
Vaf. T'tnganni certo, afiai 'vario da quello-., 

Che tu dicesli , è il nome, on£io m'appetto . 

Me su la piaggia aprica 

De la beila Si/erta 

Lesbin produffe , e nomino. Mmanzorze. 
Vedi , che Jomiglianza * .... . 
Ha l'evn con l'altro nome • ' ■ 
Er. àrnica cono[cenz& 

S 4 Ten- 
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Tengo de l'efier tuo , ne cogito oppormi . 

Ma tu celar da me non ti doureììi , 

Perche ti fono amica , 

E la nàta porrei per lo tuo fiampo . 

T^on ti rimembra dunque 

D'Erminia figlia del grande Cofano, 
< Che tenne d'Antiochia il bel dòmino . 

( Infelice memoria ) e pofcia *vn tempo 

cancella di Tancredi , e tua conferua ? 

7s(on ti rimembra , dico , 

7)i quella cara prigionia , che fue 

Soaue molto più di liberiate , 

Quando duo lieti mefi 

Qusiode mio gentil m'hauefìi in guardia > 

Emi feruifii in bei modi corte fi t 

lo quella fon, io quella , 

Ts(on dubitar Vafiino, 

Riguarda ben , riguarda . 
Vaf. %iconofio il bel <vifo , e certo è dejfa : 

O che (ir ano accidente ; ' " 

Come s'è qui condotta hoggi cofiei i* 
JEr. Viuifcnz$ fofpetto , 

Viui dante ficuro, 

\ ; Che 
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Che nulla patirai per mia cagione , 
Per aueHo Ciel,per aueSto Sol tèi giurò , 
Anzi pregar ti <vogUo , 
Perche ài me ti fidi , 
pernio di te mi fido r 
Che quando egli auuerrd, che tu ritorni $ 
Mi riconduca à la prigion mia cara . 
Ohimè troppo mi fono 
Lagrìmofe le noni , e trifii i giorni 
In quefla dura Itbertate amara . 
E fi per auuentura 
Qui feiper ifpiar forze > t difegnì 
De Infinito Egittio y 
Ti fi fa incontra alta fortunale rara, 
Cofedirò jch'altroue x , * \ s 
Malageuol fard , che tu ritroue . 
Vaf. Che debbo, far ? debbo [coprirmi i opurt 
2{efiar ne i primi detti t * * 
E f emina cofìei , . t 
F emina è co fa garrula , e fallace 9 
Vuole> edifitvole, e folle hmm 9 che fin fida ? 
Et è fumica no (Ir a 
E per la natia Ugge, e per l'offe fi . 
■ , ' v Chi 
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Chi nega à Dio la fi , penfar fi dcue , 
Che la ferbt à mortali ? 
Vejfmpio memorabile d'Armida 
Adi con (e glia cfler cauto* 
Er.-$&0 ifiar piti Jofpefi; 

Il vendicare il mio perduto impero 
Col capo tuo , V aff ino * 
lnfruttuojafora y 

E debole vendetta > ffl inhumana . 
Va£ 2(eina > io non ul niego , $ 
. Ecco t antico tuo fimo fedele, 

Scafa la gelo fa , non del mio capo f 

Che poco , o mila importa , 

Ala di maggiori imprefe; 

E credi pur , che non ti riconobbi 

Agevolmente . FJor, s'il mio ben tu brami , 

Guarda, eh 9 altri noi fappia, e fe vuoi in eco 

Venir >farò tua guida , 

€ shora chiedi ,hor fa . 
Er. 0 caro , e gentili ffimo V afrino, : 

Quanto mi finto alleggerito il core ; 

<Ben fi benigno , e gratiofo Iti urne , 

Chi ti conduce fuàper mio rifioro . 

£ che 
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E che fa il Signor noHro ? 

Guarì mai de le piaghe > 

Chebbe dal fiero , e dtfpietatò Argante /, 

Vz(.Guarinne> e diede poi di fua <virtute 
"Ben mille figni > e mille prone feo\ 
Ma tat<vccife al fin % che non <volei \ 

Er. E chi fu quel filine* 

Ch'tl duolo merito dei vincitore t 

Va£ Fu pur quell'infelice di Qlorinda 
ISlon conofciuta fra i notturni horrori $ 
Perche nj*(bt'ando d'infolttarmi * t 
Che fu da lui trafitta , ■/ * ' 

Ada finiam quì 9 ne rinoui&m U piaghe* 
Poiché fu del fko cafò . — 

Ad amici > e nemici il duol commune t 

Er. Ohimè , che rea fiùi&delajùa morte t 
lo , clo huolai It ' fu+famafe infigne , 
Omifira \ guerriera * - , , 

T^on meritafti già de l'amor tuo ' * 
Da me quefìa mercede * 
O d'una Beffa forte . . 

/ n felici compagne 9 ambe tt acndo 
Da un fot autor la morte* 

Se 
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Se però non è parte 

D'alta felicità £eJfer'<vccifo 

Da così forte man , da sì bel a/i/o . , 

Ma doue fon trafcorfa ? io non ^vorrei 

Hauer tanto ricchicflo hoggi., Uafrino . 

Vaf. Habbiaft il Ciel l'alta (jmrriera* e goda ; 
Nora di noi gli caglia ; e tu 2{eina , 
Dimmi , come <veniflt in quefie parti t 
E fidi cagion fuor di Sion ti truffe ? 

Et. Co fa chiedi >V afrino > 

(he piagner meglio , che narrar potrei . 
AhtVafrinoyVafrino . 

Vaf. Ma tu fojpiri* Erminia, 
E tutte tingi di roffor le guancie > 
Come fe tu vergogna 

Hauer di me doue ff . » 
Dunque tu tieni in me sì poca fede , 
E rumi, ch'io creda a te f deh perche cele 
C {'intimi tuoi penfieri al tuo fedele i 
Er. Ahi mal da me guardata 

Fattene homai vergogna intempeftiua» 

In me non hai pile loco. 

À che pur tenti, ò ritrofetta , e fchiua 

Ce» 

4. > . 
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Celar col fòco tuo d'Amore il fòco ? 
' Quefli ri/petti tuoi 
. Debiti furo , (jfr opportuni auante , 
Wo» poi , che fatta fin donzella errante . 
Vafrin , ti dirò quel , cb'<-vn tempo temi 
A te celato , ($f ad ogni altro ancora . 
2en rimembrar ti dei , che tju ella notte, 
Che fu fatale a la mia patria, al regno , 
Fedendo in ogni parte 
I crudi incendi , e le 'Ztejìigie fere * 
Del fanguinofo Marte , t 

Timida cor fi al tuo Signor, e mio , 

Cui primo '•vidi , e di più chiaro affetto , 

Edi maggior ^virtute 

Dentro locar de la mia reggia il piede , 

B domandai mercede 

Con le ginocchia in terra. 

ìnuitto <vincitor ( piangendo dtffi ) 

°Non minor lode da pittate haurai , 

Q hi dal rvalor de l'inuincibil deflra , 

?{on ti chiedo la 'vita , alma gemile 

"Non pauenta il morire , 

Chiedo, che fol turni confimi il fiore 

Del 

- ... v 
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Del ^virginale honore , 
Così perpetua , e lieta 
La tua wtttoria , e la tua pace fa. 
Interruppe il mio dir , e le preghiere 
Il magnanimo Eroe , 
Bdifarman do la temuta mano 
7>a tlndo eftremo à la gelata Tile, 
A me la por/e , e dtjfe. 
Vergine bella , non ricconi in <vano . 
Sgombra dal cor la tema , 
U faro difensore , io faro fendo 
7)e la tua pudteitia , e de l'honore . 
jillor fentimmi al core 
*Un non so che d'inufttato , e molle , 
[he fervendomi poi per l'atma 'vaga , 
<Non so, come diuenne incendio , e piaga 
Mlor conobbi , e lo prouai , che lieùe 
La mia perdita fu perderti regno , 
Poiché- perdei me Uefa ; egli jouente 
Tot 'vifttommi , e con pietofe <voci 
Confolando ti mió duol » meco fi dolfi 
3S{e de le jpoglie mie t> olendo scoglia 
&ù die Cinterà liberiate in dono 

Ohi- 
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Ohimè che fu rapina, e quel mi refe. 

•> J 1 1 J 
Che <-ute men caro pegno s 

Ma fi <vforpo del care à forzfl il regno . ' 
Vaf. Veni* m appo fi al <vero, e jpejfe <-ooìte % 

Mentre con gran ài fio 

A me chiede ui tu del Signor mio ; .-.-•> 

Ti dijfi. Erminia bella, ardi d'Amore , 

C onofco i figni in te de ìegra mente 

E tu ilnegafli, ma <vn fofpiro ardente . 

Fu più uerace tefìimon del core , 

E in <r/ece de la lingua 

Gl'innamorati (guardi ' ' 1 

Manifefiaro il foco , onde tmtardi . 

Sfortunato filentio ; allor fu tempo 

"Di chieder medicina al tuo languire , ' 

Mentre nulla <z>/ fu , che t impedì (fi 
£r« Così l'hauefsjo chiefla , 

Non poi $ che fatte hàfuggitiua l'ale > : 
E col feguirla più fi fà lontana . 
Partimmi in fomma> e Itmie piaghe in feno 
Portai celate , e ne credei morire : 
Cercando al fin foccor fi 
Mifciolfe Amor d'ogni rifpttto il morfi:. 

E fa* 

Digitized by Google 



*88 INTRAMEZZI 

E facendo à cufìodi à notte ofcura 
Con l'arme di [lorinda egregio inganno , 
Preft il camin, che guida al 'voBro campo ; 
Ma ohimè, che fero incontro attrauerfojji 
Vi gente inclementijftma , e ^villana , 
Cui mancò poco, ch'io 
Non rimaneffi in preda » 
Purfuggitiua in Jolitaria parte 
Sicura cor fi t e per più dì re fiat 
Qttadina de*bofchi , e pastorella ; 
Ma celato il timor , desio rifirfi 
Il primiero di fio , ; 
Onde lo fìefo d ritentar tornando , 
La mede/ma fciagura anco m'occorfi , 
He già fuggir potei, che troppo appreso 
Predatrice Mafnada era trafcorfa . 
Così fui preft, e quei , che mi rapirò % 
Egitti] fur , che mi menaro à Gaza , ■ 
E mi donaro al Capitano , à cui 
Diedi di me contezza , il perfuafi , 
Si che honorata fui , 
Et iui non fofferflonta, òwergogna, 
Mentre d 'Armida in compagni* rimap. 

Così 
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Qost evenni più volte tri forbii altrui > 
E men fòttrajfi ancora , J 
Ma le prime catene anco riferita ' 
La tante volte liberata , e prua *.''.' | 
Ecco, Uafrm, de le fuenture mie 
La doloro fa Jfloria , 
Qui non permetta il Cielo , 
£he l'vltima fi aggiunga, e la più cruda , 
Che dica il mio Signore . 
V attene, ancella errante , altro fòggiorno 
Cercati pure , io te meco non voglio , 
Ma pietofi gradifca il mio ritorno s - - 
E ne t 'antica mia prtgton m accaglia \ 
Vaf. Tio» dubitar , fyina , 

, Tu conofci, à chi vieni ;vn cor gentHc 
6 fempre à (è fimile . 

Ma tempo e homai, che ne filiamo in fella 
Anzi il mouer del campo : il rimanente , 
C he tocca àl'hofte t ei barbari difègni , , 
Mi narrerai per via* • r. 

Er. Torniam prima à le tende t . . . 

Per colorir queSla partenza noHra. 

C on qualche inganno , ò fcherzp » . . < j 
C h'4 queHa guifà par tir emf curi « 

T IN* 
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V I N T O ,, 
ERMINIA MEDICA. 

• Vafrino , Erminia , Tancredi « 

Vaf f T Ai gran r4gi on , %nna , 

£X Di detefUir la guerra , [ 

Won è di lei più mfcrahil co/* ; 
Produce ogni di [agio , e auel, ch'è peggio x 
Jnuola i più diletti , al genitore 
H figlio togli* t e'lgwm al figlio, 
£ la fpofa fedel prtua fouente 
Dtl i-ago amato, e del Signore il feruo , 
Qui ti riuolgi , ouunque giri il guardo , 
Vedrai di [angue rofeggiar la piaggia , 
Ohimè , con auant'horrore . 
Er. Sia mdadetto pur chi primo U ferro 

Digitized by Google 



D'ERMINIA* tjH 

Aguzzar 'in fegno , l'arme rùibraxé * 
£ menar gloria co* la morte altrui . 
Et ho ben, onde maUdire ti deggèa ,* 
'Non hebbe anima d'huom 4 ma Ipirto crudi 
VkleTmtarte fauadte . 
\{.ll [angue e nulla,ecco <vn guerriero eftintt. 
O com'è coftui grande , e tutta ingombra 
La Brada » e la gran faccia . . ~j 

Tien njolt a alC telone morto ancor minaccia* 
Untfode tarmi , ti portamento eftrano 
S araci» lo dmofira > andiamo aitanti . 
£ ccone rz/n altro 9 chi 0 rijHaH mi fimbria $ 
\ Ma come sì lontani > \ . A 

Si condufier co fioro ? - t ) 

Creder fi può , Vafrin% che qui tomài \ 
Per priuato difdegno 
D'accordo frano afingdar certami 
S'io ricono/co ben l'armi > e U 
Bgli mi pare Arganti * 1 

Tu pur cmdel ,fe tu [ci ntegli* ti fio > 
De la tua ferità pagafli alfine > 
Tu, che fpez&fli con audacia igml* 
Mortali immortali 4 
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2(iceui il guiderdone 
Dal ferra, in cui ponefti agni ragione > 
V&QtKfle Latinè injegne 
M'empiono di [affetto * 
A/<* pi* mi mette ti ntcflir bruno in forfè • 
VI ^vederlo nel ^vifp ; >4 7 

Ohimè fittegli è T^rtdi>ohimè,ch*c "vcàfb. 
JEr. Ofci*»f j rc/cc#/S Tancredi i ahimè V affino, 
**in che mi fero punta har qui mi mena 
Fortuna t a che veduta amara , e triti* ? 
Va£ Sfortunato Vajrino» il tuo Signore 
iA fepeììir , non à feruir fri giunto . 
Er. Ohimè Tancredi mio dolce te foro» ì 
Così pago di te rendo il de fio i 
Dòpo gran tempo io ti ritrouo à pena » 
A pena ti riueggio , 
91 e fon n>ifta da te , benché prefinte » 
E trottato ti perdo eternamente . 
Lajfa me , quesiti ben l'ultimo colpo 
De t iniquo defiino > 

Queft'è de la mia morte il meffo eterno » 
Che tardo più ? che più rimango in *vita t 
PaJJi il mede/imo ferro u 

'. Que- 



ir 
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Quefìe rvifcvfe mie , 
Qht Nfr affijte le tue , 

Se pur ferro è più crudo , e più mortale 

Del mio duol , del mio male . 

Mi fera , qual ti seggio , Idolo miof 

Creduto non haurei , ch'a gli occhi miei 

Potefie in alcun tempo effer noiofo 

Il tuo <vago fembiante , hor perche miro i 

Perche cieca non fono , 

Per non ^vederti tal* dolce mio bene ? 

Ma che ? fjuaUido ancora , - 

E tutto tinto di pattor di morte 

*Non mi puoi di [piacer e. 

Anima bella , fi quinci entro giri, v 

S'odi il mio pianto , e <vedi 

1 miei defìri audaci > 

Perdona ti furto , el temerario ardire. 

V o pur y uo pur rapire ' 

Da le pallide labro, i freddi baci , 

Che ptù dolci fp eratta , e pi» <viuaci ; 

Tane torro dijue ragioni à morte » ■ 

'Baciando tjuefte labro, ejfangui, e [morte, 

Pictofa bocca , che foleui in nMa 
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Confolaril mio duol di tue parole » 

Deh conce fio mi fa» 

Ch'ani la mia partita 

D'alcun tuo caro bacio io mi cmfoU » 

E firfi attor quel dato baurefit in dono , 

S'iofojft fiata a domandarlo ardua, 

C'hora conuien, ininmle . 

Siami conceffi» cbor ti jl*mgt,efoi , 

VerfiU flirto mio fiat labri tuoi. 

%*c€olgi tu l'anima mìa fognate * 
Drizzala tu , dotte latuajèngh, . • 
Mi fio rvfcirà con rugiadofi papi 
Fra le lagrime mie- lo Spirto mio, 

Vaf. Tornanti di Ugnati» 
A me par » che riutgna 
A cfuefthumor irittoff , 
E k languide. labra Apra , * fifptri » 

Ui.cAhi» leggiero conforto» 

Oue non akrò fommmiitafpcnit» 
Qh'ynmftlkè meffaggier di duolo * 
Aprigli mhi) Tancredi» a quìffofireme 
Efiequie » ch'io tift d'amaro pianto , 
Riguardarne » chi ^venirne inferno 
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La lunga flrada, e trò morirti a canto , 
Riguarda me , non te'n fuggir fi prefio , 
Vwkimo don, ch'io ti domando , ò tjueffo . 
Vaf. Mira > ch'ei t^bbidifce , & apre i lumi , 
E fi ben graui t e torbidi gli abboffa > 
x\ 7 on pero auuien , ch'ei paffà , 
Curift dunque prima , e poi fi piagna . 
"Djfameróllo . Er. £f io tremante, e Ufi A 
Porgo la mano a l'opere compagna * 
Vaf Par mi n>eder ,S 'ignota, 

Vna ferita in àuefto fianco , & <vna 
'Nel braccio mancò . £r. attendi 
, . A dijpogliarlo affatto , onde fi nteggt* 

Apertamente il male . 
Va£ Altra ne fui tallon del defiro piedi « 
Et. 'Non dubitar ,Pa fritto, 
Quefte non fin feruti 
Da dtfperar falute . , - — 
Peggio, ch'tl mai da la fianchete uafcé 
6 da gli humori in troppa copta Jparti , 
Al cfa pwttderem ageuoimtnte . 
Vaf. Ai a donde haurem le ntceffàric fafie 
In ft filinghe parti , . : . : 

tlè 

■ . 
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Er. *Nè quefto ti dia noia , 
Cariamo Vafrino , 

Se poco e quefìo melo , ah che non manca 

'Benda ad Amor , che fai 

^Son <vfa per njeflirfi altro , che bende , 

Voi t voi capélli miei farete quelli , 

Qìimfirete il difetto : 

Jn più lodato ufficio vnqua non fofte , 

E le membra gentil del mio Signore 

Saran più degno loco , 

Che non è il capo mio . 

O quanto acquifterete più di vita 

Morti in me y viui in lui, eh' è la mia vita. 

Voi rafeiugate le Millanti piaghe , 

E <voi le rilegate . 

E poi che manca qui Dittamo , e Croco , 
Ond'io mi vaglia , e medicar le pofa » 
Vfcro quelle nòte , 

Per cui tal volta pur fugge la morte . 
Arte non può cefiar , dm è pietate %• 
Vsf-Deh nò" mancar s Er miniai voglia il Ciclo* 
Cheior virtù fiatale»^ • * 

Chi jpenga tutto il rio velm del male . 
- . ' Mira 
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Er. Adira l'effetto , mira i 
Va£ 0 potenza d'Amor', e Ai pietàte 

Già il mortifero finno ei da [e fcuote 

Già può le lucialz»r mobili > e *vaghe 
Tanc.Ò mioVafrino amato* 

Qui come giungi y e quando ? 

Et* chi [ti Medica mia pitto fa t _ 
Er. Tempo non è di fauellar di queflo , 

Saprai > Signor * il tuttofar (ttl eommando, 

Come Medica tua ) taci * eripofa . 

Pommi It tempie in grembo* haurai ftlute ; 

In tanto n/à penfando al guiderdone , > 

Che mena l'opra, e la mia fè ricchiede • 
T. E qual fa il guider don ,che fopra agguagli > 
Vaf.Horapenfar fi hmoI, come al fìggiorno 

Si porti agiuto anzi piufofia fra * 

Mi feri* non habbiamo 

In quefla folitudine romita 

Chi ne foccorfà , e chi ne porga <ì)n figgi* 
Er. Va fin , può tutto Amore % 

Seggio gli f arem noi di noflre braccia > 

E'I porteremo entrambi ± 
Vaf. TSTo > che tanto <vigor non è concefo 

Ale 
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A le tue membra molli , 
Che pojjan /ottener pefo sì grane . ' 
Majoldati ^veggio di nottre fchiere ? 
Opur è fogno ti mio f . 
Veggioli y non m'inganno • 
Soccorfòy Erminia* ecco foccorfò . a tempi 
Arriuafìe compagni . hor tu le braccia 
Difìendi eguali $ è tuie tue njtr lui , 
* Così ambi porterete il Signor nùflro 
Agiatamente io farouuià lato . 

Tane, *Ma cioè ? reftarà dunque 

il tvalmfo Argante dcorui in preda f 

Ah per Dio non fi lafci, e non fi frodi 

Ode la fepoltura , ò de le lodi . 

A me ntjfuna guerra hor più rimane 

Col butto e/angue , e muto , 

Atto è da fera incrudelir ne i morti ♦ 

Egli morì qual forte , 

Onde à ragion ,glt è quell'honor douuto 

Che folo in terra auanzp è de la morte « 

Va£ Farò leuar > Signore > 

llcaàautro ancor del Saracino, 
Cura tu lo tuo fcampo > ci tuo camino l 

E<Voi, 
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E voi > che nullo impedimento haue(e , m ^ 
<Non lafiiate quel corpo , e ne feguite , 

Tane. Sappi » Vafrin , ctiÀ la Città reale > 
Won a le tende mie <vò > che fi ^vada , * 
Che shumano accidente à quefita frale 
Spoglia fourafia , è ben ctiiui mi accada # 
Ctìd loco , oue morì l'huomo immortale 
Può forfè al Cielo ageuolar la flrada , 
E farà pago *un mio penfter diuoto 
D'hauer peregrinato al fin del ruoto # 

Va£ Sarà come commandi * 

Er. 'Non ti partir., Va fino , 
Prègoti dal mio fianco ♦ 

Va £ Di nulla hai da temer, non t* abbandono , 



Al. fine. 
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